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LUTILE 

NELLE  BELLE  ARTI 

RICONOSCIUTO  NEL  CAMPIDOGLIO 

P     H     R_ 

L'ACCADEMIA  DEL  DISEGNO 

Solemù&cita  il  dì  5.  Maggio  1707. 
ESSENDO  PRINCIPE  DELLA  MEDESIMA 

cavaliercarl6rmaratti, 

E      V1CEPRIKC1PE 
IL  SIG.CAVALIER  FRANCESCO  FONTANA. 

RELAZIONE 

DI     GIUSEPPE     GHE22I 

PITTORE,  E  SEGRETARIO  ACCADEMICO, 

E  FRA  GL'  ARCADI, 
AFIDENO     BADIO. 

DEDICATA  DAGLI  ACCADEMICI 
ALLA  SANTITÀ'   DI  N.   S. 

CLEMENTE  XL 

PONT.   OTT.   MASS. 


In  ROMA  ,  Per  Gaetano  Zenobj  Stampatore ,  e  Intagliatore  della 
Santità  di  Noftro  Signore,  avanti  al  Seminario  Romano  . 


CON  LICENZA   VE'   SUPERIORI, 


\ 


BEATISSIMO  PADRE  * 


ITORNO  alt  adorato  Soglio  della 
Santità'  Vostra,  ed  imprejfo  ne' 
Sacri  Piedi  il  bacio  di  dovuta  ve- 
nerazione ,  ardi/co  porgerle  l'Ac- 
cademia ultimamente  Jolennizata 
nel  Campidoglio ,  in  cui  non  meno 
lllujlre  y  che  eloquente  Oratore,  à 
mifura  dell  alta  afpett azione  di  Lui  havuiaji ,  con 
ogni  evidenza ,  ha  dimoffrato .  L'Utile ,  che  recano 
le  noftre  belle  Arti ,  non  (blamente  efercitate  al  di 
fuori  con  le  loro  opere  manuali ,  ma  anche  al  di  den- 
tro nell'animo  noftro.  Grande  in  vero  ,  e  ricolmo 
di  univerfal  lode  è  rìufcìto  V applattfo  :  ma  di  gran 
lunga  maggiore  è  flato  il  contento  de  gì'  Accademici 
nel  ravvi/are  luna,  e  l'altra  utilità  cagionata  dall* 

alta  protezione  della  Santità'  Vostra  ,  che  baven- 

A    a  do  [or- 
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do  fortito  connaturali  gli  jl e jfi  attributi,  che  reca* 

roti  la  gloria  de  Mecenati  à  gl'antichi  vojlri  Prede* 
ceffo  ri  ,  ed  aggiungendo  prerogative  migliori  al  fe- 
race Piceno  ,  regnate  col  medejimo  Genio  Augujlo , 
che  ha  renduto  non  me?JO  grande ,  ed  immortale  il 
Quinto  Sisto,  che  fortunata  quella  gran  Provincia . 
Ne  fa  publica  tejìimonianza  la  chiara  Efemeride 
della  Vomirà  ammìrabil'  Vita ,  di  cut ,  s  ardifco  ad- 
dinne il  confronto ,  vedo  nel  tempo  ijleffo  l'alto  di- 
vieto ,  che  il  tacer  mi  ricorda:  Ma  fé  tanto  richiede 
il  mio  debito  ,  fi  ami  almen  lecito  di  gi ufi  amente  am- 
mirare il  vivo  pentimento  di  quella  incomparabil 
modejlia ,  che  tanti  egregj  Fatti ,  e  tante  illufiri  Me- 
morie vuol  Jì  nafcondano  fotto  un  troppo  rìgorofo 
fienaio ,  quando  le  Virtù  eccelfe  ,  che  ri/ledono  nel- 
la Santità^  Vostra,  à  gufa  del  Sole , firn anifefla- 
7io  col  proprio  fplendore  \  dì  modo  tale ,  che  Roma 
tutta ,  che  delle  medefme  ne  prova  le  beneficenti , 
additandole  al  Mondo ,  non  può  ameno  di  non  repeter 
ciò ,  che  anticamente  feppe  dir  la  Grecia  di  Pericle ,  e 
h  stpcpb  ?luiarco  £  Epaminonda .  Ut  in  uno  Uiro  totas  mireris 
Atenas  .  Ma  di  sì  eroica  Uirtù,  qualfe  ne  ejperimen- 
tarebbe  il valore ,  fé  per coffa  nonfuffe  dagl'urti  contì- 
nui d'un  efferato  f convolto  Secolo ,  e  nell'ìsìeffo  Aia- 
re  ove  nafce  ,  non  cadeffe  à  viva  forza  fommerfa  ? 
Padre  Santo:  Le  continue  preci ,  e  he  li  devoti 
fedeli  Popoli ,  con  tante  lagrime  al  del  trafmettono, 
fan  ,  che  fi  fperi  un  accrej cimento  di  tal  fplendore 
alla  Vofira  prodigìofiffima  Stella  ,  che  mofirera  all' 

ofiinate  difeordie  l'occulta  via  della  pace ,  fu  la  qua* 

le  in- 
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le  incarnivate ,  recar  anno  al  benefico  Nume  //  dono 
preziofo  della  Tranquillità ,  per  formarne  gemmata 
Corona  ad  una  nuova  ,  e  non  favolo/a  Età  d'oro .  Io 
intanto  pronto  Efecutor  de  commandi  dì  tutta  l'adu- 
nanza Accademica  ,  inh abile  ad  innalzar  ColoJJi  di 
perpetua  memoria  ,  per  autenticare  d  Pojìeri  ,  che 
non  fummo  fconoj centi ,  ed  ingrati  5  porgo  alla  San- 
tità Vostra,  in  vece  di  quelli ,  un  puro  rendimen- 
to di grazie ,  che  per  le  tante  replicate  beneficenze , 
non  può  nell 'infinito  bavere  il  termine ,  e  molto  meno 
lo  potrai  colla  fola  rapprefentanza  del  mio  povero 
talento .  Ma  fiafi  pur  debole  latto  dovuto  di  c/uejla 
mia  incumbenza  ,  che  non  farà  già  baftante  à  farmi 
di/per ar  la  confecuzione  del  benigno  gradimento ,  che 
la  Semplicità  del  mio  pojjìbile  brama  efigere ,  con  gì 
atti  più  limpidi  dell'integrità  :  E  fé  ben  quefli  refian 
poveri  vicino  alla  grandezza  de'  nojlri  debiti  ^la  ma- 
gnanimità della  Santità  Vostra  ,  che  ,  à  tenor  del 
Sugetto  dell'Orazione  accademie '**, J "à  fper arci  dupli- 
cati gì 'utili  y  ci  farà  altresì  ancor  ficuri  del  neeej/a- 
rìofoccorfo  ,  che  imploro  con  la  replica  del  bacio  ,  che 
umilmente  imprimo  ne  SantiJJimì  Piedi . 

DELLA  SANTITÀ'  VOSTRA 


VmHifftMo  ,  Dìvotiflìmo ,  &  Oblìgaùjfmo  Suddito 
Giufeppe  Ghezzi  Segretario  dell'Accademia  del  Difcgno . 


IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Magiftro 
Sac.  Palatii  Apoftolici . 

Dominicus  de  Zaults  Epìfc.  Verulanus  Vicefger. 

IMPRIMATUR, 

F.  Paulinus  Bernardinius  Sac.  Apoftol.  Palat. 
Magift.  Ord.  Praedic. 


RELAZIONE* 


Uperfluo,  non  ha  dubio  ,  è  il 
rammentare  a' Dotti,  che  le  Ac- 
cademie furono  anticamente  Sette 
de'  Filofofi,  ed  oggi  Raunanze  d'Il- 
luftri  Uomini ,  intefi  alli  ftudj,  sì 
delle  belle,  e  più  amene  lettere  , 
come  delle  Arti ,  che  commune- 
mente  appellanfi  Liberali .  Siami  con  tutto  ciò -per- 
meilo il  far  delle  medefìme ,  in  quefto  luogo ,  bre- 
ve menzione,  mentre  cademi  in  acconcio  di  valer- 
mi de'  loro  principii ,  e  progredì ,  per  raccorne  quegl* 
utili ,  che  danno  à  me  l'occafione  di  maggiormente 
comprovare  l'Accademico  affunto. 

Evvi  Chi  à  Cadmo  Rè  de'  Fenici  l'invenzione 
delle  Accademie,  con  quella  delle  lettere,afcrirTe .  Al- 
tri l'attribuirono  ad  Accademo ,  da  cui ,  al  parer  di 
Diogine  Laerzio,  fu  denominato  un  luogo  poco  lonta- 
no da  Atene,  chiamato  da  Tertulliano ,  Li?iouata  Ci- 
Vita*.  Luogo,in  cui  nacque,  infegnò,  e  morì  Platone. 

Quefte 


*joan:  della 
Caja  i'e  Sp. 
d'Hit. 


s 

Quefte  Accademie  ,  ne' tempi  futfeguenti ,  e  ne* 
Secoli  à  Noi  più  vicini,  col  rendere  eruditi  in  ogni 
genere  di  Scienze  gl'Ingegni ,  diedero  à  Principi ,  e 
ad  altri  giufto  motivo  d'erigerne  delle  altre  in  mol- 
te Città  5  fìccome  fra'  primi  fu  il  Rè  Carlo  Magno 
nella  Francia:  Pietro  di  Luna  (che  fu  poi  Benedet- 
to XI.  )  nelle  Spagne  ,  ed  Altri  in  altri  Regni,  e 
Provincie . 

Che  poi  quefte  Accademie  fìano  ftate  Tempre 
giovevoli  alle  Republiche  ,  ed  agl'Imperj ,  balìa  com- 
provarlo coll'efempio  del  gran  Mosè ,  che  per  tene- 
re in  pace,  e  nella  vera  religione  il  dio  Popolo  ,  aprì 
in  ogni  Città  le  Accademie  ,  che  egli  denominò  Si- 
nagoghe ,  nelle  quali  da' più  Saggi  s'interpretavano 
le  divine  Leggi . 

Utili  adunque  fono,  incontrovertibilmente ,  le 
Accademie ,  perche  ivi  abbondantemente  fiorifeono 
le  ipeculazionifcientifiche,  che  fono  la  Cete,  fopra 
di  cui  gl'ingegni  mirabilmente  fi  afìottigìiano ,  onde 
ne  feguono  poi ,  non  folo  gl'efpofti  utili ,  ma  ancora 
gl'onori  ,  e  gì'  avvanzamenti  delle  Republiche ,  in 
pace,  e  in  guerra  ,  come  bene  l'avvertì  un  celebre 
Scrittore  con  le  feguenti  parole. 

Ut  octili  e?ùm  ornili  a  membra,  corporìs  ;  ita  Jca- 
d  ernia  omnes  Rei  pub  tic  £ partes  illuftrant . 

Ne  per  altro  ,  diali  un  femplice  fguardo  alla  no- 

{ira  Roma,  e  ben  torto  c'avvereremo  ,  quanto  per 

una  parte  ella  debba  alla  fola  Città  d'Urbino  ,  pc- 

rochè  divenuta  già  Emporio  de'  più  celebri  Lette* 

rati , 


9 
rati ,  accolti  fotto  l'ombra  della  Tua  Quercia  Reale, 

mandò, negl'ultimi  tempi  ,  àriverfarleprodigamentc 

nel  feno,  eterni  frutti  di  gloria  ,  ficchèà  propofito, 

non  ha  guari ,  fu  di  Lei  cantato . 

Ed  altri  vide  allo  fplendor  Latino  of!'zdcii* 

Gnor  az?iunto  dall'  Onor  a* Urbino.  dopTr^rù 

Ò*  Tettici.. 

E  per  l'altra  feorgeremo  ancora  ,  quanto  mai 
debba  la  medefima  Roma  al  fuo  Santissimo  Padre, 
e  Pastore  ,  per  haver  egli  opportunamente  folleva- 
ti ,  e  promoffi  gl'onorevoli  Studj  di  Pallade ,  e  del- 
le noftre  utiliflìme  ProfeiTìoni  ,  mentre  con  quelli 
flefll  lodevoli  Studj ,  ella ,  dopo  le  tante  fue  mortali , 
ed  immortali  cadute,  fpecialmente  à  dì  Noftri 

In  sì  bella  Jembianza  anco  è  rìfortay  ^h  Guidi 

z~*  r       1>        ,  '    i  •  •  /■»  usile  Ritrosi 

Lbe  l  antiche  nane  ornai  conforta  ;  cmp.7. 

Ed'  or  Jìan  le  beli' Arti  in  lieto  ardore 
Nel  mirar  di  CLEMENTE  i  gran  p  enfi  eri , 
Per  cui  verrà,  ebet  alt  a  Donna  f peri  ^ 
Il  cbiaro  af petto  del  primiero  onore  , 

Quindi ,  dopo  i  Secoli  della  Gentilità ,  li  noftri 
Progenitori,  feguaci  della  vera  Religione,  fulrifleftò 
non  meno  del  publico,  che  del  privato  bene,  pro- 
feguirono  anch'  effi  à  promovere  ,  e  con  più  certa 
regola  di  litterario  Iflituto,  à  fondare  l'Accademie: 
Siccome  tra  le  molte,  circa  l'Anno  1600.  fi  die  prin- 
cipio à  quella  degl' Umorifti  .  Nel  1655.  s' erede 
T  altra  de'  Fantalìici  3  ed  in  apprefTo    de'  Delfici  5 

degl'Intrecciati ,  e  degl'Infecondi ,  ed  ultimamente  à 

B  noftri 


1° 
noftri  giorni ,  la  tanto  famoia ,  ed  in  tante  parti  d'Ita- 
lia propagata  degl'Arcadi . 

Ma  non  fi  creda  fcordata  la  noftra  Accademia 
del  Difegno  ,  poiché  quella,  molto  prima  delle  rife- 
rite ,  dell'Anno  1478.  hebbe  il  Tuo  principio,  con 
la  denominanza  di  Compagnia  di  S.  Luca  j  e  fuc- 
cefTìvamente  nel  1593.,  mediante  l'autorità  Ponti- 
fìcia, forti  il  titolo  fpeciofo  d'Accademia,  e  diven- 
tò non  men'  celebre  ,  che  theorico  Ginnafio  delle 
noftre  Profeffioni . 

Or  mentre  inquefto  'florido  fiato  plauflbilmen- 
te  reggevafi  l'Accademia  del  Difegno  ,  piacque  all' 
altiflimo  DIO  d'efaltare  al  Pontificato  il  degnifììmo 
Cardinale  Gio:  Francesco  Albano  ,  già  noftro  Ac- 
cademico d'Onore,  hoggi  CLEMENTE  XI.,  la  di 
cui  benefica,  ed  amorevole  protezione,  non  barban- 
do al  mio  debol' talento  di  riferire,  accennare»  folo , 
per  quanto  ne  fpetta  alla  preferite  narrazione  ,  che 
la  Santità'  Sua  l'ha  fempremai  proveduta  di  gene- 
rofl  fuflìdj ,  e  per  renderla  vie  più  riguardevole,  le 
ha  deflinato  una  delle  gran  Sale  del  Campidoglio , 
ove  in  eccitamento  de'  profittevoli  fludj ,  non  folo 
annualmente  fa  ripartire ,  alla  prefenza  de'  Sacri  por- 
porati Padri,  magnifici  premj  fra  gl'EmoIi  vincito- 
ri del  folenne  Concorfoj  ma  di  vantaggio  fa  com- 
parirvi i  più  dotti ,  ed  eruditi  Prelati  della  Corte  Ro- 
mana ,  ed  un  ben  fcelto  numero  di  celebri  confederati 
Arcadi ,  à  far  vaga  pompa ,  non  meno  della  più  fina 
eloquenza ,  che  della  più  amena  ,  e  ben  fondata  let- 
teratura 5  che  rifuonando  in  un  Teatro  di  tanta  glo- 
ria 


11 


ria  le  lodi  migliori  delle  noflrc  ProfefHoni ,  autenti- 
cate dalle  faticofe  efperienze,  che  vi  fi  prefentano , 
fan  sì ,  che  il  Campidoglio  riveda  la  fua  antica  Mae- 
ftà  nella  viva  rapprefentazione  di  un  nuovo ,  e  più 
plaufibil  Trionfo  della  Virtù  . 

Da  tanti  diverfi  ftimoli  fomminiftrati  nell'Ac- 
cademie ,  animati  i  Profeflfori ,  sì  degl'andati  ,  co- 
me del  prefente  Secolo,  fono  poi  afeefi  a  quel  gra- 
do di  fama  ,  che  li  ha  renduti  ,  e  renderà  femprc 
immortali  nelle  loro  opere  fparfe  in  tutte  le  parti  del 
Mondo  5  per  lo  che ,  nella  mia  Narrazione  dell'Anno 
1695.,  in  cuirapprefentai  la  celebrazione  del  Cente- 
llino ,  compito  allora  dalla  noftra  Accademia ,  con 
molta  raggione ,  fra  le  numerofe  Ifcrizioni,  ed  Elogj, 
che  vi  fi  collocarono,  s'oflTervò  più  d'ogn  altra  la  fi- 
tuata  fui  profpetto  della  gran  Sala  Accademica  ,  che 
ora  ,  col  iolo  fine  di  maggiormente  autenticare  il  mio 
penilere ,  in  quefto  luogo  traferivo  . 

Ne  qua  re  hi  e  Roman  am  Sancii  Luca  Academìam 

Extra  eU 

Non  potuit  GREGORIUS  XHL  Summus  Ponti/ex 

Nec  quidem  SIXTUS  Me  Magnus 

InUttutores  ,  &  Propagatore* 

Ànguftis  laribus  conHìtutis  retinere 

Genio  fuo  Artium  Domina 

Longè ,  lateque  ubique 

ALdes  laudis 

MagniJìcentiJJimas  Jtbi  inhabitandas 

Fecit . 

B    2  Così 
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Così  è .  Tener  fra  ceppi  incatenata  la  Virtù , 
è  1'iftefTo ,  che  prohibire  alla  vampa  del  lume ,  che 
libbera  da  per  tutto  lo  fplendor  non  diffonda.  Le 
noftre  belle  Arti ,  lume  delle  meraviglie  del  Mon- 
do, concepite  da  Illuftre  genio  ;  Nate  in  una  nova 
Atene;  Nutrite  coll'Elexir  di  Theorica,  e  Prattica 
dalla  Nutrice  Accademia,  e  fatte  adulte  nel  plaufo 
univerfale,  fono  mai  fempre  provocate  dalla  gloria, 
à  fprigionarfi  dagl'  agi ,  ed  à  feorrer  dell'  Univerfo 
le  Reggioni  tutte,  per  aprirfiun  adito  benficurodi 
giunger  libere  ,  e  iciolte  fino  al  Tempio  dell'  Im- 
mortalità . 

Che  fé  dalle  fudette  Profeflloni  nafee  la  Se- 
menza delle  Meraviglie,  e  queiìavien  prodotta  dal 
coltivato  terreno  dell'iitituite  Accademie  ,  non  è  poi 
gran  fatto,  che  riconofeiutofì  per  tanti  capi  l'utile 
«Ielle  medefime ,  ne  rifulti  di  vantaggio  quell'  altra 
doppia  utilità ,  che  nell'ingiunto  difeorfo  viene  efa- 
gerata ,  ed  ingegnofamente  provata  dall'eloquentif- 
limo  Oratore  $  à  cui  contribuendo  folo  dal  canto  mio 
gì  'atti  di  fomma ,  e  dovuta  ammirazione  ,  palio  à 
deferivere  la  folennità  Accademica  celebrata  neir 
Anno  corrente  ,  ed  à  notificare  in  primo  luogo  i 
Suggetti  iftorici,  dati  per  la  virtuofagara  delpubli- 
cato  Concorfo. 

Per  la  continuazione  degl'annuali  Studj  Acca- 
demici ,  dovendoli  efporre  i  penfieri  da  efprimerfi 
nell'Anno  corrente  1707.,  fu  convocata  la  folita  Con- 
gregazione ,  ed  in  effa  fi  ftabilirono  le  necefTarie  ri- 

foluzioni  5  e  per  la  Pittura ,  e  Scultura  fu  da  me  prò- 

pofU 


pofta  per  fuggetto  la  continuazione  dell'Iftorie  Ro- 
mane ,  principiate  negl'Anni  addietro,  e  per  l'Archi- 
tettura, ne  fu  data  l'incumbenza  al  Signor  Cavalier 
Francefco  Fontana  5  ficcome  ridotto  il  tutto  in  ipe- 
ciale  Editto  ,  ne  feguì  1'  affiffione  ,  e  publicazione 
nella  Sala  de'  Studj  ,  à  tenore  del  feguente  Com- 
pendio . 

Per  la  Prima  Clajfe  delia  Pittura . 

REgnando  in  Roma  Tulio  OftiIio,ed  in  Alba  Ga- 
io Cìuilio;  gli  Abitatori  deli'uno,e  l'altro  Ter- 
ritorio ,  fcambievolmente  fi  depredarono  con 
moke  (correrie;  ed  riavendo  luna ,  e  l'altra  parte  man- 
dati Ambafciatori  per  recuperare  il  tolto ,  fu  loro  co- 
ftantemente  negato ,  e  data  occafìone  fi  rompefTe  la 
pace,  e  s'intimaile  la  guerra.  Morì  in  quefto  fconvol- 
g*mentoGaioCluilio,  e  fu  creato  Dittatore  Mezio 
SufTezio ,  il  quale  venuto  à  parlamento  col  Rè  Tulio 
gl'eipofe  la  vicina ,  e  molto  lofpetta  potenza  de'  con- 
finanti Tofcani  loro  communi  nemici ,  e  conchiufo , 
che  à  fine  di  refiftere,  e  di  opporfì  validamente  a* 
medefimi,  non  era  cofa  lodevole,  che  per  una  leg- 
giera cagione  d' ingiuria ,  nata  fra  i  Romani ,  e  gì' 
Albani,  peraltro  amici  confederati ,  fi  confumafTe- 
ro  con  tanto  fpargimento  di  fangue  le  proprie  for- 
ze ,  ma  che  per  decidere  le  pretenzioni  eccitate  da 
chi  di  loro  dovefTe  effere  l'unica  Signoria  d'ambedue 
i  Territorii ,  era  meglio  di  rimetter  le  raggioni ,  e 
3a  fortuna  dell'armi  ad  unfolo  particolar cimento. 

Trovavano!  allora  in  quegli  Eferciti  molti  Giovani 

vaio- 


»4 
valorofi,e  particolarmente  in  quello  de*  Romani  tré 

bravi  fratelli  chiamati  Orazii,  e  nell'altro  degl'Al- 
bani tré  altri  nominati  Curiazii .  In  quefti  fei  Cam. 
pioni  ,  diflc  Mezio ,  potrà  farli  il  CompromefTo ,  e 
la  Parte ,  che  refterà  vittoriofa ,  farà  poi  dominatri- 
ce, e  Signora  aflbluta  dell'uno  ,  e  dell'altro  dominio. 
Confentì ,  e  tutto  approvò  il  Rè  Tulio.  Si  {tabilìil 
contratto ,  e  fé  li  diede  efpedita  efecuzione . 

A  tenore  di  quella  Ifloria ,  fu  ordinato  fi  dovef- 
fero  rapprefentare  due  Eferciti  fchierati  l'uno  con- 
tro l'altro ,  e  che  nell'ampio  fpazio  diviforio ,  fi  ef- 
primefTero  i  fei  Giovani  feroci  nell'atto  più  fiero  del- 
la tenzone  ,  e  nel  modo  appunto ,  che  fi  legge  defeit- 
to  da  Tito  Livio  nella  prima  Deca  della  fua  Iftoria  ,  al 
Libro  primo. 

Per-  la  Seconda  CI  affé . 

EfTendo  morti  nel  primo  afTalto  due  delli  fra- 
telli Orazii  5  li  tré  Curiazii ,  ancorché  feriti ,  corfero 
ad  invertire  il  terzo  Orazio ,  che  per  evitare  l'incon- 
tro più  forte  de  i  tré  uniti  Nemici ,  fi  diede  aleuta- 
mente alla  fuga  ,  con  la  quale  difeofìatofi  molto  dal 
luogo  funelìo  del  primo  cimento ,  e  da  eontrarj  Par- 
tegiani ,  fi  rivolfe  al  primo  delli  Curiazii ,  che  J'infe- 
guiva  ,  ed  incontratolo  valorofamente  I'uccife.  Si 
prefentò  poi  al  fecondo ,  e  caricatolo  di  più  ferite ,  lo 
pofe  à  terra  ;  e  finalmente  raggiunto  il  Terzo,  trion- 
fò pur  di  quelli ,  rimanendo  folo  nel  Campo  glorio- 
fo  Vincitore  de  i  tré  Curiazii . 

Per  ben  rapprefentare  tutto  il  fucceflb ,  fu  or- 
dina- 


dinato  à  quefta  feconda  ClafTe,  che  contratti  leg- 
gieri, accennafTe,  in  molta  diftanza,Ii  due  Orazii  mor- 
ti fra  li  due  Eferciti ,  e  poi  nel  fecondo ,  e  terzo  pia- 
no, poco  più  in  qua,  contratti  di  più  forza,  e  con 
la  dovuta  digradazione  ,  i  Cadaveri  de  i  già  uccifl 
Curiazii  5  e  finalmente  nel  terzo  fito,  con  maniera 
più  rifentita  delle  precedenti  ,  il  terzo  ,  &  ultimo 
combattimento ,  e  l'ifteffo  Orazio  in  atto  d'uccidere 
il  terzo  de  i  Curiazii . 

Per  la  terza  CI  affé  * 

La  Terza  ClafTe  della  Pittura  fu  obligata  di- 
fegnare  tutte,  ò  almeno  la  maggior  parte  delle  Azio- 
ni del  Nudo  ,  che  nelle  Fefte  di  precetto  fi  efpon- 
gono  nella  noiìra  Accademia,  le  quali  ridotte  con 
diligenza  nella  dovuta  forma  in  foglio  aperto  di  car- 
ta papale  ,  ò  berretta ,  fì.  dove/Te  portare  nella  Con- 
correnza per  efporfl  al  confronto  della  prova. 

Per  la  Prima  Clajfe  della  Scultura. 

Tornava  vittoriofo,  avanti  dell'Efercito  Roma- 
no ,  il  valorofo  Orazio ,  portando  feco  in  trionfo  le 
fpoglie  de' fuperati  Curiazii  5  à  cui  fuor  di  Porta  Ca- 
pèna ,  fi  fece  avanti  la  propria  Sorella  lpofa  di  uno 
degli  eftinti  Curiazii  5  ed  in  veder  fra  quelle  fpoglie 
la  Verte  del  morto  Conforte ,  foprafitta  dal  dolore , 
dirottamente  piangeva  :  Qjefto  ,  in  giorno  sì  lieto  per 
i  vantaggi  di  Roma,  mofle  talmente  àfdegno  il  vit- 
toriofo Fratello  ,  che  tratta  lafpada,  pafsò  il  petto 

della  fconfolata  Sorella ,  e  barbaramente  l'uccife . 

Fu 
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Fu  ordinato  fi  rapprcfentafTe  in  BafTorilievo  il 
fbpraccennato  trionfai  ritorno  d1  Orazio ,  coll'even- 
to  compafìlonevole  del  tragico  cafo ,  nella  forma  Co- 
lpii efprefTa ,  e  come  fi  difTe  riferita  da  Livio . 

Per  la  feconda  Clajfe . 

Si  efprimefTe  parimente  in  BafTorilievo  le  fe- 
polture  date  alli  tré  morti  Guriazii,  che  furono  in 
tré  diverfi  liti,  facendoli  vedere  difuguali,  ecapric- 
ciofi ,  con  li  primi  due  Tumuli  diverfi ,  e  perfezio- 
nati, e  nell'ultimo fito  d'avanti,  con  bella  invenzio- 
ne ,  e  diverfità  di  figure ,  l'operazione  della  fepoltu- 
ra  data  al  terzo  Curiazio» 

Per  la  Terza  Clajfe . 

La  Terza  ClafTe  della  Scultura  fufie  obliga- 
ta ,  come  quella  della  Pittura ,  difegnare  l'azioni  del 
Nudo  5  due  delle  quali ,  di  diverfe  politure  in  piedi ,  e 
non  colchc ,  dovette  ridurre  in  un  folo  mezzo  rilie- 
vo, e  quefio,  aflleme  con  dette  Accademie ,  efibire 
nella  Concorrenza  ,  come  fi  difTe  alla  Terza  della 
Pittura. 

Per  la  Prima  Clajfe  dell'Architettura  ,  Soggetti  dati 
dal  Signor  Cavalier  Fr ance/co  Fontana . 

Ritrovandoli  nel  mezzo  d'un  fpaziofo  Lago  rea- 
le un  Ifola  coftituita  dalla  Natura  in  lunghezza  di 
canne  ottocento  ,  ed  in  larghezza  di  cinquecento  li- 
mili 5  fu  ordinato  fi  difiribuiffe  nella  medefima  una 
ben  regolata  divifione  d'una  deliziofa  Villa  da  co- 

fìruirfi 


fìruirfi  da  un  Gran  Principe  5  per  il  di  cui  fervizio 
fra  necelTaria  una  conveniente  Abitazione ,  divifa  per 
fé  ,  e  per  la  Forefteria  ,  con  tutte  quelle  officine , 
ufi  ,  fpiazzi ,  teatri ,  fontane ,  ed  altro ,  che  11  richiede 
al  godimento  d'un  ameno  Terreno. 

Si  delineafTe  dunque  la  Pianta  generale  di  det- 
ta Ifola,  con  la  dichiarata  divifìone  ,  fecondo  la  mi- 
fura  fudetta ,  e  fi  formarle  poi ,  in  proporzione  mag- 
giore, le  Piante,  Spaccati,  eProfpetti  diftinti  delle 
Fabriche,  &  ornati  delle  medefime . 

Per  la  feconda  Clajfe . 

Si  delineafTe  Pianta,  Spaccato,  e  Profpetto  d'una 
memoria  fepolcrale,  ornata  di  Colonne,  Statue,  e 
Trofei .  da  erigerfi  al  merito  d'un  Perfonaggio  Mili- 
tare ,  nel  muro  inferiore  d'un  gran  Tempio ,  la  di  cui 
principal  Porta  dia  motivo  all'ornato  interiore  dell' 
uno,  e  dell'altra. 

Per  la  terza  Clajfe . 

Si  difegnaffe  Pianta,  e  Profpetto  del  Loggiato 
del  Palazzo  Barberino  in  quella  parte ,  che  riguar- 
da la  Strada  Rofella. 


Vogliofi  Concorrenti ,  accori!  alla  publica- 
zione  della  nuova  Concorrenza  ,  fcelfero 
le  Ciarli  ,  e  delle  ClafTì  gl'affegnati  Suggeri- 
ti ,  difponendoli  infervorati  al  gloriofo  acquifto  del 
Premio . 

Scorrendo  intanto  il  Tempo  le  lubriche  vie  dell' 

C  Anno 
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Anno ,  fa  conofciuto  avvicinarfi  al  prefiifo  termine 
della  difegnata  folennità:  Onde  prevedendolo  l'ac- 
cortezza de'  principali  Offiziali  della  Banca  Acca- 
demica, in  cui  al  prefente  rifiedono  gl'infrafcritti,  cioè 
Signor  Cavalier  Carlo  Maratti  Principe , 
Sig.  Cavalier  Francefco  Fontana  Vice-Principe , 
Sig.  Cavalier  Carlo  Fontana  primo  Conigliere , 
Sig.  Ciò:  Rattifta  Gallili  fecondo  Configgere  ,  e 
Sig.  Luigi  Garzi  primo  Rettore  . 

Quelli  con  tutti  gl'altri  Accademici ,  per  dimo- 
flrare  à  Nostro  Signore  la  dovuta  attenzione  di  cor- 
rifpondere ,  almeno  in  parte,  alla  grandezza  dell'amor 
fuo,  e  per  far  riforgere  l'antica  fcuola  nell'Arte  no- 
biliflìma  del  Difegno  ,  ordinarono  l'apertura  degli 
ftudj  5  deputarono  i  Precettori ,  ed  incaricarono  più 
che  mai  fontuofo  l'ornato  del  folito  Teatro  Capito- 
lino 5  al  che  mirabilmente  corrifpofe  l'ingegno  fera- 
ciffimo  del  Sig.  Francefco  Fontana ,  che  lo  rendette 
talmente  pompofo ,  che  arricchito  di  fontuofì  adobbi, 
e  luminar) ,  e  d'ogni  altra  cofa  degna  di  lode,  non  heb- 
be  da  invidiar  punto  i  felici  tempi  de'  fuoi  Cefari . 

L'indicazione  di  tanta  folennità ,  ben  l'esprime- 
va la  gran  Targa  follevata  nel  Profpetto  del  Palagio 
Laterale  di  quella  Regia  de'  Trionfi ,  che  di  nuovi,  e 
più  vaghi  fregi  abbellita,  efprimeva  l' Imprefa  della 
noftra  Accademia . 

11  primo  ingrelTo  era  proveduto  degl'arguti  mot- 
ti ,  efpoftivi  negl'anni  precedenti  :  e  pervenendoli  al 
primo  fcalone ,  fui  frontefpizio  del  fuo  termine  mi- 
ravanfì  le  reliquie  dell'Arco  dell'  Jmperator  Marco 

Aure- 
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Aurelio ,  denominato  dal  Volgo  (  allor  ,  che  vedeafi 

fui  mezzo  della  Strada  Flaminia)  Arco  di  Portogal- 
lo :  al  di  lotto  delle  medefime ,  leggeva!!  di  Vergilio 
la  feguente  interrogazione . 

Ignotas  tentare  viasz  quo  tendittsi 

Poi  nell'inol trarli ,  Plauto  ammoniva . 

Viam  qui  nefcit ,  qua  deveniat  ad  Mare  viaut.  <perf> 

Eum  oportet  Amnem  quarere  comitem  Jtbi . 

Incaminatifi  gl'anìmofi  Concorrenti  per  l'altra 
falita ,  che  conduce  all'Atrio  fuperiore ,  prefentavafi 
loro  alla  viltà,  l'altre  volte  registrata  esortazione  di 
Claudiano ,  polla  in  profpettiva  fu  l'ampio  Spazio , 
dove  ammiranfi  le  nove  magnifiche  Porte  delle  fpa- 
ziofe  Sale;  nelli  frontefpizj  delle  quali  fi  leggevano 
gl'antichi  motti ,  fcrittivi  per  animare  agli  ftudj  la 
fervorofd  Gioventù,  mutato  bensì  quello  della  Prin- 
cipale ,  che  è  la  quinta ,  e  polìovi  il  feguente  ricor- 
do di  Seneca  ,  fcritto  à  lettere  d'oro  fopra  Straordina- 
ria ,  ed  ingegnofiffima  Cartella ,  foftenura  graziofa- 
mente  dalle  tré  Parche ,  depofta  la  forbice  fatale ,  e 
provedute  di  pacifico  Olivo  . 


Nunquam  Stigias  fertur  ad  umbras 

Inclita  Virtus\  vivite  fortes , 

Nec  lete os  /èva  per  amnes 

Vos  fata  trahent ,  fé d  cum  fummas 

Exigit  anras  confumpta  dìes  , 

Iter  adfuperos  gloria  pandet . 

C    2  L'in- 
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L'ingreflò  di  quefta  Porta  conducea  nella  Mae- 
ftofa ,  e  (  come  fi  difTe  )  ben  ornata  gran  Sala ,  in 
cui  celebrar  doveafl  dell'indicato  Concorfo  la  {blen- 
ni tà  . 

Nelle  altre  due  à  quella  contigue ,  erano  efpo- 
fle  alla  publica  vifta  tutte  le  operazioni  virtuofe  de 
Concorrenti ,  sì  dell'Anno  prefente ,  come  degl'  an- 
tecedenti 5  onde  fu  sì  numerofa  l'affluenza  popolare, 
che  veduto,  ed  ammirato  daCiafcuno  il  valore  de 
fudetti,  individuato,  e  diftìnto  con  l'autentica  del- 
Ja  riportata  vittoria ,  e  de'  graduati  onori ,  fcritti  su 
gl'ifteill  loro  originali ,  altro  non  fi  udiva ,  che  il  ri- 
fonar con  pienezza  di  giubilo  del  grande  AUTORE  , 
e  PROMOTORE  di  quel  tutto  infinite  le  lodi  ,  le 
quali  furono  per  allora  interrotte  dall'  arrivo  degl' 
Eminentiflìmi ,  e  Reverendiflìmi  Porporati,  in  nu- 
mero di  venti ,  cioè .  Acciajoli .  Colloredo .  Panci- 
atici .  Del  Gindice .  Ferrari .  Paolucci .  Santacroce. 
Sperelli  .  Gabrielli.  Pignattelli  .  Cafone  .  Acqua- 
viva  .  RufTb  .  Pallavicino  .  Caprara  .  Tremolile . 
Fabrone.  Ottoboni .  Prioli ,  e  Barberini  noftro  de- 
gniflìmo  Protettore .  Quefti  con  la  numerofa  Prela- 
tura ,  e  Nobiltà  ,  fi  Romana  ,  come  foraftiera ,  ed 
altri  molti  qualificati  Sugetti ,  gradualmente  ne'  pre- 
parati dovui  luoghi  affifi ,  formavano  un  circonda- 
rio maefiofiffimo  d'una  ammirabil  Corona.  Offer- 
vavafi  fra  le  tante  replicate  bellezze  ,  e  nel  più  fcd- 
to  eminente  fìto ,  sfavillar  Io  fplendore  della  Regnan- 
te prodigiofa  Stella  ,  dico  innalzarli  con  Pontifìcia 
Maeftà,  del  noftro  Santo  Padre  CLEMENTE  XI 

l'adora- 


ai 

l'adorata  Effigie,  da  un  gran  Coro  unificale  artiiì- 
ciofamente  circondata  5  ed  ergeafi  al  di  fotto,  fu  la 
Dafe  fpaziofifnma  di  quel  Teatro,  difpofta  con  re- 
plicati ,  e  riccamente  ornati  fcalini ,  la  ben  confpicua 
Catedra  per  l'Oratore  ,  a  cui  da  mano  deftra ,  e  fini- 
ftra,  pompofamente  fedea  la  nobile  AfTemblea  de* 
rinomati  Arcadi ,  tra  quali ,  nel  mezzo ,  era  decoro- 
famente  fìtuato  il  diftinto  luogo  per  il  Principe ,' 
Vice-Principe,  Configlieri,  e  Segretario  della  mede- 
lima  noltra  Accademia  :  Onde  allor  che  l'attenzio- 
ne ,  unitafi  col  fìlenzio ,  fé  conofcerfi  defiderofa  del 
principio  della  funzione  5  ecco  immantinente  fcio- 
glierfì  dalla  perizia  d'un  Arco  erudito  ,  armoniofa 
finfonia  di  Muficali  Iftrumenti,  regolati  dal  celebre 
Sig.  Arcangelo  Corelli ,  che  rifvegliando  negl'animi 
degl'  Alianti  il  giubilo  più  fenfìtivo  ,  fé  provare  à 
Ciafcuno  un  principio  ricolmato  d'efquifita  dolcez- 
za .  Quindi  al  terminar  della  medefìma,  foccorfe  la 
defiata  comparfa  deirilluftrifììmo ,  e  Reverendiflìmo 
Monfìgnor  Bentivoglio  d'Aragona  Prelato  domefti- 
co  di  Sua  Santità  ,  Chierico  della  Reverenda  Ca- 
mera Apoftolica ,  e  della  noftra  Accademia  dignif- 
fimo  Accademico  d'Onore  5  il  quale  con  pienezza  di 
grazia  efpofe ,  e  concludentemente  provò  in  una  fua 
elegantiiìlma  Orazione.  Che  le  tré  Arti  Pittura, 
Scultura  ,  e  Architettura  non  fono  meno  utili  eferci- 
tate  al  di  fuori  nelle  loro  opere  manuali,  che  al  di  den- 
tro nell'animo  noftro . 

Terminato  con  indicibil  plaufo  il  lodatiffimo 
Difcorfo  ?  li  fcelti  Letterati  della  celebre  Arcadia , 

coi 
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co  i  loro  nobilitimi  componimenti ,  rinforzarono  le 
lodi,  ed  il  giubilo ,  e  gl'anziofl  Concorrenti ,  efeguiti 
molto  prima  i  ricevuti  precetti,  circa  l'efporfì  alle 
publiche  improvife  prove  del  loro  valore,  furono  nel 
colmo  della  folennità  ,  à  vifta  di  tutti ,  per  mano  di 
quegli  -Eminentiflìmi  ,  e  Reverendiflìmi  Porporati , 
con  l'ordine  diftintiffimo  delle  Gaffi,  e  del  Valo- 
re, decorofamente  premiati.  Confifteva  il  Premio 
in  tanti  ricchi ,  e  magnifici  Medaglioni ,  ne'  quali  da 
una  parte  era  efpreffa  la  venerata  Imagine  del  no- 
ftro  Protettore  S.  LUCA ,  e  dall'altra,  quella  di  No- 
ftro  Signore  Papa  CLEMENTE  XI.,  nel  cui  giro 
Ieggevafi  di  Tacito. 

Sublatis  Tramiìs  Virtutes  intereunt. 

Oh  fé  propizio  I'Astro  adorato,  che  fui  Va- 
ticano riluce  ,  influirle  pur  anche  nelle  altre  gran 
Menti  de'  Regnanti  ,  e  Principi  l'eroico  impili fo  di 
aderire,  e  porre  in  prattica  sì  giultificata  fentenza  5 
à  qual  grado  di  eminenza ,  e  di  ftima  afcenderebbero 
le  belle  Arti? 

A  dcfiderio  sì  giufto ,  e  nell'  iflefTo  punto  del 
fuo  nafcere ,  corrifpofe  immediatamente ,  con  faufto 
augurio,  l'armonia  fuaviffima  de' Muficali  reaffunti 
Iftrumenti ,  che  fu  le  feguenti  parole ,  efprefTe  dalla 
Pittura  in  un  nobile  componimento  del  Sig.  Filippo 
Fabri ,  e  dalla  foavifsima  voce  del  Sig.  Vittorio  Chic- 
cheri ,  col  magiftero  delle  fpiritofe  Note  del  Signor 
Giufeppe  Amadori  ,  accompagnarono  di  sì  gran  fo- 
lennità ,  come  di  un  tanto  applaudito  giorno  il  ter- 
mine 
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mine  talmente  gradito ,  e  foave ,  che  ricolmato  an- 
cora d'infinita  gloria ,  e  inefplicabil  lode  ,  potea  dirfì 
con  Ovidio. 

Faùla  ducis  viveri t ,  operofafque  gloria  rerum    o«*  * 
Hac  manet ,  bcec  avido*  effugit  una  Rogor+ 


LA    PITTURA 

CANTATA. 

AlKeal  Tebro  all'onorate  rive 
Lieta  Io  difcendo  in  sì  fesìho  giorno  5 
E  fé  ben  fra  le  Dive 
Ho  in  Ciel  chiaro foggior no  5 
Pur  del  trionfo  mio 
Son  vaga  sì ,  che  voglio 
Cinger  le  chiome  augufte , 
Di  trionfai  Corona  in  Campidoglio  . 

Un  momento  alme  Sorelle , 

Dall'  Olimpo ,  e  dalle  Stelle , 
Giù  voliamo  in  nobilCoro  : 

Ch'oggi  in  terra  à  Noi  prepara , 

Turba  Amica  illujlre ,  e  chiara , 
Serto  nobile  d'Alloro . 

Ma  non f degnate  i?itanto , 

Ch'Io  del  primiero  onor  mufurpi  il  vanto  j 

Che  legione  maggiori  a  me  fi  denno , 

Che 
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Che  coUilhiJlre  mano , 

'Non  pur  l'efierne  Imagini  dipingo , 

Ma  dentro  al  cuor  umano  , 

Leggo  ifecreti,  e  in  fu  le  morte  tele  , 

Col  mio  pemjello  eletto  , 

Mojlro  Iodio ,  il  piacer ,  lira ,  e  ìlfofpeito 

Chi  dif copre 

Fra  il  te/or  di  mie  bell'opre 
Qualche  volto  uman  dipinto , 
Ha  /coperto  anco  ilpenfiero. 

Perche  l'Arte , 

Penetrando  in  ogni  parte  , 
Rende  al  vero  eguale  il  finto , 
E  più  hello  ancor  del  vero . 

Voi  henfapete ,  che  meleffe  il  Cielo , 

Per  riparar  del  fiero  Veglio  i  danni , 

E  pormi  in  guardia  alle  caduche  cofe  5 

Ch'ei  ben  ve  dea ,  col  variar  degl'anni, 

Quani  opre  glorio/e 

Difirutte  il  tempo  avrebbe , 

Onde  virtù  m  accrebbe 

Di  richiamare  à  nuova  vita  ijpenti 

Della  man  Creatrice 

Eccelfi  Monumenti . 

Figlia  fon  del  Braccio  altero  . 
Che  le ft elle  ,  e  ilfuol  creò  . 
Nel mirabil  magijlero , 
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Quando  ìmprejfe  il  primo  ogetto , 

Già  col mio  penne  I/o  eletto , 

A  imitarlo  minfegnò . 

Ne  foto  di  Natura 

Emula  fon ,  ma  la  natura  emendo , 
Poich'ella  allor  ,  che  dal  fé  con  do /eno 
Tanti ,  e  sì  varj  figli  in  luce  e/pone , 
Per  dare  ilpreggìo  air  uno , 
Speffo  all'  altro  l'invola , 
E  i falli  di  Natura  emendo  Io  fola . 

Dunque ,  ò  bel  Coro ,  adorno , 

Sacrate  à  me  trofei , 

Chefcefa  dagli  Dei , 

Vengo  à  formar  gì  Eroi . 
Faccia/i  in  queHo  giorno , 

£)<?//'  opre  mie  memoria  , 

££<?  /#//<?  la  mia  gloria 

Oggi  è  ripotta  in  Voi . 


ORA- 
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Orna  pur  finalmente  quel  faufto , 
e  giocondiffimo  Giorno ,  Principi 
Eminentissjmi,  che  alle  lodi  delle 
bell'Arti  deftinato,  riempie  Roma 
d'ammirazione,  e  d'invidia  il  Mon- 
do tutto  ,  per  cui  n'è  già  corfa  la 
Fama  di  pari  pafTo  coll'alte  Opere 
Eccelfe  del  Tuo  Clementissimo  Proaìotore.  Gior- 
no fopra  gli  altri  il  più  lieto ,  che  nell'  intiero  giro 
del  Sole  fi  fegni ,  e  degno  ,  non  che  d'eterna  memo- 
ria, d'una  bella,  e  perenne  immortalità  . 

E  pure  fra  gì'  applaufì  fé  Iti  vi  di  sì  gran  gior- 
no ,  fra  gì'  apparati  d'un  trionfo  sì  chiaro ,  io  folo 
onorato,  ò  bell'Arti,  del  pefo  di  dover  ragionare  di 
Voi ,  mi  fento  d'un'  infolito ,  e  fagro  orrore  forprefò 
tutto,  e  ripieno. 

Il  paragone  di  que'  fublimi  ingegni ,  che  facon- 
damente prima  di  me  hanno  celebrato  i  voftri  pre- 
gi? 
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gi ,  quefto  illuftre  Confetto ,  che  più  dell'ufato  fre- 
quente a'  fuoi  antichi,  e  Porporati  Padri,  altri  Eroi 
per  meriti  non  nuovi  di  nuova  Porpora  fregiati  ag- 
giungendo, mi  ferifce  gli  occhi,  e  con  raddoppiati 
riverberi  di  sfavillante  luce  la  mente  mi  abbaglia  : 
La  maeftà  augufla  del  luogo ,  e  l'obbligo  di  corri- 
fpondere  alla  grandezza  del  Soggetto ,  Con  tutte  cofe , 
che  mi  fgomentano  in  guifa ,  che  ben  di  buon  grado 
mi  ritirerei  dall'imprefa. 

Ma  viva  mai  fempre  quell'autorevol  comanda- 
mento, che  trafportandomi  con  dolce  forza  sùque- 
ita  onorata  fede,  e  me  togliendo  a  me  {teflTo ,  anzi 
in  altr'  Uomo  cangiandomi ,  d'un  nuovo ,  e  non  mio 
fpirito  hammi  tutto  ripieno ,  la  cui  mercè  coraggio- 
fo  imprendo  io  a  favellare  di  Voi ,  ò  nobiliiTime  Ar- 
ti ,  di  voi  dico ,  ò  Pittura ,  ò  Scultura ,  ò  Architettu- 
ra 5  nulla  mettendomi  in  pena  ,  fé  pari,  ò  nò  ,  Ila  io 
per  riufcirenel  mio  dire  all' altezza  delle  voftre  in- 
clite laudi. 

Voi  ,  Primogenite  fortunate  dell'  onnipotente 
mano  di  Dio,  che  sii  Fondamenti  {tabiliflìmi  fermò 
la  gran  Fabbrica  del  Mondo ,  e  tutta  all'intorno  la 
circondò  di  Cieli,  e  di  Stelle,  che  pennelleggiò  di 
vari ,  e  vaghi  colori  la  fuperficie  della  terra ,  che  nel 
Campo  Damafceno  il  degnò  di  propria  mano  for- 
mare la  prima  Statua  dell'Uomo ,  Voi,  dico,  quafi  fu- 
petbe  imitatrici  del  voftro  Creatore,  fé  non  traete 
dal  nulla  il  tutto,  potete  almeno  voi  fole,  animan- 
do un  informe  fallò ,  e  dando  vita  ad  una  rozza  te- 
la, rapprefentarci  così  vivamente  più  d'un  fembiante, 

Che 
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'   Che  dinanzi  ci  appaia  sì  verace  v&n.Turg. 

Efprejjo  quivi  in  un  atto  foave , 
Che  non  rajfembri  imagine ,  che  tace  : 

E  laddove  non  germoglierebbero  che  tronchi,  e  che 
fpine,  far  forgere  Moli  così  eccelfe,  e  Tubi i mi ,  che 
pare  ,  che  sfidino  il  tempo  ,  e  garreggino  con  le 
Stelle . 

Che  più  ?  Voi  non  meno  imitatrici ,  che  imi- 
tate, fìccome  non  vi  proponete  minore  Artefice  da 
imitare ,  che  Dio  ,  così  le"  Virtù  non  il  propongono 
minor  modello  da  imitare  ,  che  voi  medefime  .  E 
non  è  egli  quefto  peravventura  uno  de'  voftri  pregi 
più  belli  ,  prefcrivere  il  modo  alla  Virtù ,  con  cui 
debba  ella  ripulire  il  noftro  interno  ?  E  che  altro 
fanno  le  Virtù  nel  riformare  l'animo  noftro  ,  fuor- 
che  fcolpire  ,  dipìngere ,  edificare  ?  La  duriffima  cor- 
teccia de'  vizj ,  che  ha  in  noi  deformata  la  bella  ima- 
gine di  Dio  ,  convien  levarla  a  (caglia  ,  a  fcaglia ,  per 
rendere  così  pura  una  tal'  imagine ,  com'ell'era ,  con- 
viene imprimere  nell'animo  noftro  i  be'  colori  della 
morale,  conviene  finalmente  alla  Virtù  nell'anima 
noftra ,  anzi  dell'anima  noflra  formare  un  bel  tem- 
pio. 

Quindi  pofcia  adiviene,  che  tal'ora  alcuni  Co- 
verchiamente  di  quefte  loro  arti  interne  invaghiti, 
fi  finno  lecito  ingratamente  d'avere  in  minor  pre- 
gio, che  non  debbono  l'efterne  voftre  operazioni: 
Purché  l'animo  ila  ben  comporto,  dicon' eflì ,  pur- 
ché il  bel  colorito  delia  morale  ci  adorni ,  purché 

l'im- 
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l'impronta  della  Divinità  rimanga  in  noi  ben  (col- 
pita ,  a  che  fervono  quefti  valli  Palagi ,  che  più  di 
Città  ,  che  di  civili  abitazioni  hanno  fembianza  ? 
A  che  quefte  vane  tele  dipinte ,  a  che  quefte  mol- 
li Statue  ì  A  che  finalmente  preferire  Tefìerno  ali* 
interno  ?  Felici  que1  Tempi ,  in  cui  non  erano  an- 
99.c>  '''cor  gli  Architetti:  Nata  fin  t  ijla  jam  nafcentelu- 
xuria . 

Sofpendete  alcun  poco  il  volìro  giudizio  .V.Vé 
Io  lodo  il  zelo  di  coftoro,  lodo  lo  Audio  d'imitare 
con  lor  profitto  quei!:1  arti ,  piacemi  di  vederle  im- 
piegate in  ufo  così  nobile  di  Virtù  ,  ma  fpero  ancor 
di  provarvi,  CU  elle  fono  certamente  utili  efercit et- 
te nelV  interno  dell'  animo  noftro ,  ma  che  non  men 
utili  fono  altresì  al  di  fuori  nelle  loro  manvali  ope- 
razioni . 

Propofizione  ,  che  a  prima  faccia  fembrerà , 
per  vero  dire,  un  pò  ardita 5  ma  che  riguardata  al 
fuo  lume,  avrà  forfè  tanto  di  verità  in  fé  lìeffa  ,  che 
non  farà  d'uopo  d'un  eftremo  sforzo  di  prove. 

Le  tre  Arti  ,  delle  quali  parliamo ,  Pittura , 
Scultura  ,  e  Architettura,  hanno  tutte  per  fonda- 
mento principale  della  lor  perfezione  l'ordine,  eia 
jfìmetria  delle  parti ,  e  fenzaquefV  ordine  ,  fenza  que- 
lla fìmetria ,  ne  bella  Statua  ,  ne  vaga  Pittura  ,  ne 
nobile  Edificio  può  farfl .  Ce  ne  diede  un  modello 
il  Sommo  Facitore  Dio  nel  bell'ordine,  e  nella  bel- 
la armonia ,  con  cui  difpofe  quefta  gran  macchina 
vifibile  dell' Univerfo,  e  nella  compiuta  proporzio- 
ne ,  e  nella  bene  ordinata  difpofizione  di  membra  , 

con 
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con  cui  formò  l'Uomo:  Ma  fé  il  Mondo  all'Uomo  , 

e  nell'Uomo  la  parte  materiale  alla  fpiritofa,  e  for- 
male debbon  fervire  ,  può  egli  ftare,  e  vi  farà  chi 
ardifca  affermarlo ,  che  abbia  Iddio  avuta  minor  cu- 
ra in  architettare  ,  ed  ordinare  l'animo  nofìro,  di 
quella  ne  abbia  impiegata  in  favor  di  tante  cofe  ma- 
teriali ,  e  caduche  ,  le  quali  in  grazia  di  lui  furono 
fin  da  principio  create  ?  Un  tal'  errore ,  a  mio  cre- 
dere, non  potrà  certamente  cadere  in  chiunque  ab- 
bia fior  d'intelletto ,  ne  a  me  conviene  (opra  di  ciò 
affaticarmi  ,  parlando  io  a  chi  di  me  più  intende  , 
a  chi  sa  molto  bene ,  che  fu  l'Uomo  creato  ad  ima- 
gine  della  Divinità,  e  fabbricato  qual  Regia  della 
Sapienza.  Ma  chi  non  sa  altresì  il  lamentevol  ca- 
fo,  ò  la  deplorabil  Tragedia  della  no  (Ira  Prevarica- 
zione ? 

Guafìa  dunque  un  opera  così  degna  dall'inde- 
gno difordine  ,  parte  contratto  per  infelicità  nel  na- 
fcere  ,  e  parte  accrefciuto  dallo  fregolamento  nel  vi- 
vere, tutta  fa  dimeftieri  l'opera,  e  l'imitazione  del- 
le noftre  Arti  per  ripararla  con  lungo  ,  e  faticofo  la- 
voro :  Non  dat  Natura.  Virtutem  ,  Ars  efi  bonum  sen.epijt.9n. 
fieri . 

E  per  dar  cominciamento  dalla  Parte  più  no- 
bile, e  più  efenziale,  fa  d'uopo,  dirò  così,  rino- 
vare  il  buono ,  e  primiero  difegno  nella  parte  co- 
nofcitiva ,  cancellandone  gli  errori ,  e  con  le  linee  di 
retta  Prudenza  delineandovi  la  propria  Idea  dell'  one- 
fìo ,  e  del  lodevole ,  ne  già  è  ella  quella  opera  di 
poca  cura,  ò  di  breve  tempo.  Troppo  di  ftudiofo, 

E  trop- 
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troppo  di    aflìduo  travaglio  al  fuo  compimento  ri- 

chiedefi . 

Unico ,  e  folo  è  il  vero  Bene ,  F  ultimo  fine , 
la  felicità  dell'  Uomo  ,  ne  potevamo  noi  nella  co- 
gnizione di  quefte  ingannarci  nel  felice  flato  della 
noflra  innocenza  ,  ma  poiché  in  pena  della  trafgref- 
fìone  del  gran  Divieto  ,  rimafe  in  noi  turbato  il 
chiaro  difegno  della  noflra  cognizione,  tanti  Idolet- 
ti  fi  fono  nella  noflra  imaginativa  formati  di  Bene  , 
che  fenza  la  fcorta  della  retta  ragione  dietro  à  que- 
sti vani  Fantafmi  traviati ,  perdiamo  per  noflra  di- 
favventura  la  traccia  del  vero ,  &  ultimo  fine  dell' 
Uomo . 

Dan  7urg.       L 'anima  Jemplicetta  che  sa  nulla, 

Salvo ,  che  moffa  da  lieto  Fattore 
Vole?ìtier  torna  à  ciò  che  la  trafittila , 
Di  picciol  bene  in  pria  /ente  fapore , 

Quivi  s'inganna  ,  e  dietro  ad  ejfo  corre , 
Se  guida ,  ò  fren  non  torce  il  fuo  Amore , 
Onde  convenne  legge  per  fren  porre . 

Quindi  fi  può  francamente  affermare ,  che  neffuno 
fegue  il  male  per  amor  dei  male,  ma  lo  fegue,  per- 
che Io  apprende  fotto  fembianza  di  bene  :  Decipi- 
mur  fpeciei  re  òli . 

Per  rifar  dunque  il  difegno  nella  parte  conofci- 
tiva,  fa  d'uopo  proporci  i  migliori  Modelli  da  imi- 
tare. Ci  rapifce  l'efempiode  più,  conciofiacofache 
scmt.it  Beat.  JJ07J  a£  rationem  ,  fed  ad  jìmìlitudimm  vivimus  : 
che  però  non  difegniamo  con  arte  la  forma ,  onde 


llorat.  Tea. 


voglia- 
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vogliamo  imprimere  i  noftri  coftumi ,  ma  la  copia- 
mo. Noi  non  abbiamo  più  in  noi  inferita  la  vera- 
ce Idea  del  Bene  ,  ma  convien  ricercarla  :  Animi  ho-  autmc.  z. 
vum  animus  inveniat .  Ora  di  quanto  ftudio  fa  egli 
meftieri ,  perche  l'animo  arrivi  a  rinvenir  quello  Be- 
ne? Il  figurarci  un'Idea,  dirò  così ,  in  aurato,  il  fi- 
gurarci un  lume  impreflbci  dal  Divin  Volto,  è  cofa 
grande  ,  e  nobile  ,  ma  che  più  a  dilettar  l'intelletto, 
che  ad  erudirci  i  coftumi  è  baftevole .  Ci  vuole  un' 
Idea  particolare  ,  ed  in  concreto  ,  che  corrifponda 
alle  condizioni ,  e  qualità  del  Difegnatore ,  al  tem- 
po ,  al  luogo ,  al  fine ,  ed  a  tant'altre  circoftanze  , 
all'efatto  difcernimento  delle  quali,  e  delle  rifleffio- 
ni  ad  effe  dovute,  non  fi  giugne,  fé  non  con  fot- 
tile  ricercamento  5  e  perche  le  medefime  circoftan- 
ze  fono  mutevoli ,  e  varie ,  afìldua  perciò  debb'  cC- 
fere  l'applicazione  a  ritoccare  il  difegno. 

Compiuto  in  tal  guifa  nella  parte  conofcitiva 
il  lavoro  ,  e  quali  dilli  ,  per  fino  l'atteggiamento  ,  in 
cui  11  vuol  collocar  l'Animo,  cominciali  allora  l'o- 
pera nella  parte  appetitiva.  E'  quefta  la  fede  delle 
morali  Virtù ,  ma  quelle  morali  Virtù  fono  per  tal 
modo  ftrette  da'  loro  eftremi  contrarj ,  che  ad  effe 
fempre  ,  ò  rimane  alcuna  cofa  tolta  dal  difetto  ,  ò 
alcuna  aggiunta  dall'  eccello .  Impugnali  però  dal-la 
Scultura  lo  fcarpello  per  dirozzare  l'animo  noftro , 
togliendone  a  colpo  a  colpo  gli  eccefsi  viziofi  de- 
gli appetiti ,  e  dando  una  buona  forma  alle  noftre 
pafsioni  . 

Quefta  noftra  corruttibile  ,  e  molle  palla,  di 

E    2  cui 


cui  fiatilo  formati ,  indurata  dal  vizio ,  e  da'  rei  abi- 
ti ,  refifte  non  meno  che  Bronzo ,  ò  che  Marmo  a" 
colpi  dello  (carpello  ,  conviene  quindi  con  forte  brac- 
cio fcagliarli  gagliardi  filmi ,  affinchè  fuperino  la  re- 
fiftenza  della  materia,  tanto  più  che  effendo  l'ani- 
mo fteflb  il  percotitore ,  ed  il  percoftò,  e  perciò  fo- 
lamente  per  l'ima  metà  impiegandoli  contro  l'al- 
tra metà  di  fé  ,  non  può  mai  giungere  a  ferire  quan- 
to bifogna ,  fé  non  radoppia  la  forza  a  tal  fegno  , 
che  fupplifca  alla  metà,  che  non  percuote,  convie- 
ne, che  i  colpi  fieno  ftudiati,  perche  incontrino  la 
vena,  e  taglino  dove  fi  dee,  onde  in  poche  mae- 
itre  percofTe  veggiafi  terminata  V  effigie ,  che  non 
fi  terminerebbe  con  molte  date  fenza  perizia  ,  con- 
viene che  fieno  profondi,  e  mifurati ,  accioche  non 
fi  tolga  più  del  dovere,  ma  fé  ne  formi  untaletem- 

?»;/*.  'Pane-  peramento ,  che  nihilj everì 'tati  hilaritate ,  nìhil gra- 
vitati Jìmplìcitat  e  ,  nihil  majeftati  humanitate  de- 
trabatur  :  conviene  finalmente  ,  che  fieno  continui , 
perche  avverandoli  pur  troppo  de'  vizj ,  che  abfcif- 

s.  Bcnari.  fo  repullulant ,  le  Statue  interiori ,  più  torto  che  al- 
le tagliate  su  marmi ,  fi  raflòmigliano  alle  figurate 
su  le  crefeenti  corteccie  degli  Alberi . 

Levati  gli  eccelli  coli'  opera  dell'  interna  Scul- 
tura ,  è  incumbenza  della  Pittura  di  fupplire  a'  di- 
fetti ,  fono  i  fuoi  tratti  d'induftre  pennello  gli  atti 
frequenti,  i  quali  nell'  animo  noftroleloro  fpecie  , 
quafi  colori  imprimendo  ,  vi  efprimono  le  diverfe 
attività  ,  quali  fono  i  diverfi  abiti  virtuofi ,  e  ficcome 

fiuiAfo.  Ex  trema  e  or  por  um  facere  ,  &  definenti  s  pittura 

modum 
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modum  includere  rarum  in  fuccejfuartisinvenitur, 

raro  è  altresì  il  fare  gl'ultimi  contorni  dell' Animo, 

col  promover  le  Virtù  alla  perfezione ,  dando  loro 

un'aria  di  Signorili  ,  e  d'eroiche,  ed  ornandole  di 

quei  chiari ,  e  di  quei  lumi ,  che  poflbno  ravvivar'  in 

effe  quel  bel  raggio  di  Divinità ,  che  fu.  in  noi  già 

dipinto  nella  creazione:  Illa  anima  bene  pitia eH9  m%'on.s!Sm. 

in  qua  elucet  fplendor  glorine  ,  &  paterna   imago  bre1' 

fubfla?2ti<£ ,  fecundum  banc  imaginem ,  qua  refulget, 

Piólura  pretiofa  ejì . 

Efercitatofì  l'Animo  nella  riparazione  delle  fue 
parti  principali ,  rimane  da  ultimo  all'Architettura 
il  pcfo  di  riordinar  tutto  l'Uomo ,  a  guifa  d'un  ben 
intefo  Edifìcio . 

Neil'  eftrinfeco  ,  come  nella  Facciata ,  i  fenfi 
efterni  fono  ,  come  le  Fineftre ,  e  le  Porte,  per  Ie7"5*wr' 
quali  pattano  gli  obietti ,  i  fenfi  interni  fono ,  come 
le  fcale  ,  per  le  quali  afcendono  all'imaginativa  ,  che 
è  a  guifa  d'un  amplifllma  Sala ,  da  cui  per  un  lungo 
ordine  di  Potenze ,  quafi  per  una  lunga  fuga  di  Ca- 
mere s'inoltrano  all'Intelletto ,  e  dall'Intelletto  alla 
Vlontà ,  e  quindi ,  come  da  intimo  Regal  Gabinet- 
to fi  fpiccano  ,  quafi  mefiaggi  dell'  operato  da  gli 
obbietti  i  Penfieri  di  quello ,  e  di  quefta  le  afTèzzio- 
ni,  ed  efcono  fuori  a  farli  udire,  ò  folo  vedere. 

Architettoflì  tal  fabbrica  dalla  natura ,  ed  a  tal 
ufo  animus  in  corpora  eve?iturus  dignum  metatur  <pantgìr.vct. 
bofpìtium  ,  fingit  babitacuhm  prò  habitu  fuo  ;  Ma 
così  frequenti  fuccedono  in  effa  le  confufioni,  e  di- 
fordini ,  che  a  ripararli  richiede!!  un  attento  artifi- 


cio 
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ciò  di  buona  morale.  Ella  è,  che  difpone  i  diverfi 
ripartimenti  per  modo ,  che  vi  sfolgoreggi  Tempre  in 

m!"*"*'"  gran  copia  la  luce  ,  Quxfi  dejìt ,  tota  Domus  deformi 
horret  incultu  ,  talché  confondendoli  gli  obbietti ,  ne 
per  quelli,  che  fono  feoprendofi,  fé  ne  concepifeon 
quindi  dall'Intelletto  falli  i  penfieri ,  e  prave ,  e  ree 
dalla  Volontà  le  afTezzioni .  Ella  è ,  che  unifee  i  prin- 
cipj ,  il  mezzo,  il  fine  del  vivere,  quali  Fondamen- 
ti, muro,  e  tetto;  onde  pofeia  a  fcompaginarli  ne 
turbini,  ne  inondazioni  di  avverfità,  òdi  calunnie 
fono  in  alcun  modo  valevoli .  Ella  è  ,  che  con  in  ma- 
no il  filo,  e  le  fquadre  di  Religione,  e  di  Giuftizia 
con  sì  giufla  proporzione  il  tutto,  e  le  parti  infieme 
raccozza ,  e  ricompone  ,  talché  la  mole  dell'Edificio, 
ne  con  fuperba  tracotanza ,  quali  orgogliofa  Torre 
d'errori  al  Cielo  s'inalzi,  ne  con  foverchianzaingiu- 
riofa  fi  eftenda  ufurpatrice  del  fico ,  ò  della  luce  a'  Vi- 
cini. Ella  finalmente  accorda  all'interno  dell'abita- 
zione l' efterno  del  Frontifpizio ,  ficche  fenza  finzio- 
ne ,  ò  doppiezza  tale  apparifea  al  di  fuori ,  ò  Palaz- 
zo ,  ò  Tugurio ,  qual  ella  è  dentro ,  in  fomma ,  in 

amtfjki  '  domjim  adificamus  bene  vivendo ,  perche  il  ben  vi- 
vere ,  che  a  tutte  l'ore  facciamo ,  più  tofto  che  con- 
fervazione  dell'edificato  deedirfi  un  continovo  nuovo 
edificare  :  JJpice  ea ,  qua  intus  quifque  babet ,  quaji 

Ti$it.  ce»  Jint  reflè  compo/ìta,  domum  is  bonam,  &  beatam 

ww'     imolit. 

Tale  in  riftretto  è  l'imitazione  delle  tre  Arti , 
efercitata  nell'interno  dell'animo  noftro  ,  e  per  dir  ve- 
ro ,  con  doppia  utilità,  luna,  che  riguarda  il  Bene 

parti- 
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particolare  di  chi  l'efercita ,  l'altra ,  che  ha  mira  al 

Bene  univerfale  della  Repubblica.  Quanto  alla  pri- 
ma utilità ,  egli  è  certiffimo  effere  fcnza  paragone 
maggiore  quella  dell'interne  operazioni  delle  tre  Ar- 
ti ,  che  non  dell'eterne  ,  conciofiacofache  quelle  fan- 
no affolutamente  buono  l'Operante ,  e  nell'effer  d'Uo- 
mo ,  laddove  quelle  noi  fanno  più ,  che  un  buon  Ar- 
tefice . 

Non  così  della  feconda,  che  ficcome  per  lafua 
università  è  un  Bene  come  Divino,  così  è  lo  fcopo 
degniamo  ,  a  cui  mirano  le  alte  cure  del  VICARIO 
di  CRISTO  in  terra ,  rivolto  all'avanzamento  di  que- 
lle bell'Arti ,  e  per  effe  a  promovere  futilità  della  Re- 
pubblica ,  che  non  meno  dalle  loro  opere  efterne ,  che 
dall'interne  può  produrfi. 

Ed  infatti  (giacche  è  fuor  d'ogni  dubbio  futile, 
che  eternamente  producono  quefte  Arti  interne,ò  per 
dir  meglio ,  le  virtù  imitatrici  della  Pittura,  della  Sta- 
tuaria, e  dell'Architettura,  ed  è  noto  di  qual  giova- 
mento Ila  nella  Repubblica  un'Uomo  virtuofo,  ò  (ì 
coniìderi  come  Maeflro  de'  veri  dogmi ,  ò  come  Con- 
fìggerò de'  retti  dettami ,  ò  come  efemplare  de'  buo- 
ni coftumi,  ò  come  proporzionato  al  governo  delle 
famiglie ,  e  dei  Popoli  ) ,  non  però  fono  meno  utili 
rifpetto  al  Pubblico  i  lavori  de'  buoni  Artefici ,  le  inda- 
gini ,  cioè ,  i  Simolacri ,  e  gl'Edificj . 

Non  giovano  elfi  dunque  all'  Intelletto  ,  che  è 
la  parte  più  nobile  di  chi  lì  mira  ì  e  forfè  con  mag- 
gior profitto  di  quello  facciano  gli  ammaeftramenti 

d'un  Virtuofo  ?  Sì  perche  infegnano  con  più  brevi- 
tà , 
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tà ,  e  fenza  ofcurità  ,  fi  perche  ci  ammaeftrano  con 
femplicità  infieme  ,  e  con  profondità ,  talché  i  rozzi , 
che  oltre  la  fuperficie  non  mirano ,  ne  partono  edi- 
ficati ,  e  perfuafi ,  e  rimane  alla  perfpicacia  de'  Dot- 
ti profondiamo  campo ,  ove  più  addentro  internarli: 
T!or!%sa  ^n  omm^us  ejus  operi  bus  intelligitur  plus  femper  , 
iman.  quam  pingititr ,  &  cutn  Ars  fummo,  Jit ,  ingenium 
tamè?i  ultra  artem  eil .  E  quello ,  che  è  molto  più 
da  confederarli ,  e  che  maggior1  impresone  cagiona 
negli  animi  delicati,  e  gentili,  c'infegnano  con  di- 
letto, ed  infegnando  ci  allettano,  laddove  la  Virtù 
ci  ammaeftra  con  la  sferza ,  e  col  rigore ,  e  così  nel 
fuo  ammaeftrar  ci  fgomenta,  e  ritrofi  ci  rende. 

E  per  dir  vero ,  le  facre  Imagini ,  e  le  Statue ,  al 
riferire  di  Metodio ,  non  ferviron'  effe  di  libri  a'  primi 
Criftiani  ?  Una  fola  occhiata  a'  Venerati  Mifterj  di 
noflra  Fede ,  ò  fcolpiti ,  ò  dipinti ,  vie  più  il  loro  in- 
telletto di  pietà ,  e  di  cognizione  riempiva  >  che  le 
profonde  ,  e  non  da  tutti  intefe  mifteriofe  lezioni  di 
Teologia. 

Anzi  qual'altro  libro  anco  al  prefente  è  più  di 
loro  efpreflìvo  ,  e  più  efficace  per  ammaeftrare  la 
mente  di  coloro  ,  che  fra  le  tenebre  dell'  ignoranza 
languendo  ,  fono  d'ogni  letteratura  fpogliati  ?  Se  Io 
fteflb  Metodio  potè  con  la  fola  terribile  imagine  dcl- 
l'Univerfale  giudizio  convertire  Bogoride  Rè  de'  Bul- 
gari 5  fé  Maometto  II.  Principe  Barbaro  avendo  udite 
le  prodezze  de'  più  famofì  Greci ,  e  Romani ,  tutte 
fé  le  fece  dipingere  da  Gentile  Bellino ,  che  a  tal'ef- 

ctto  gli  fu  mandato  da  Venezia,  e  tenendofele  del 

conti- 


4* 
continuo  davanti  a  guifa  di  libro  ,  da  effe  a  danno  no-  Ma/urMi. 

&  7  art  hifì.tc  ». 

ilro  le  arti  della  Pace,  e  della  q-uerra  apprendeva  5  e» '*/»•»''. 
fé  al  dire  d'Eliano  ,  Senofonte  (ì  dilettava  oltre  modo  ut. 
dell'armi  intagliate ,  e  fcolpite  ,  perciocché  gli  accen- 
devano penderi  illutlri ,  e  idee  fpiritofe,  e  guerriere, 
qua  enim  firma  hift  orice  per  tnduBionem  ,   eadem  s.Bajii.bm 
&   Pióìura  tacens  per  imitationem  ojlendit ,  ò  come 
leeeiadramentc  il  Poeta  : 


't>ì>* 


Colui ,  che  mai  non  vide  co/a  nova 
ProduJJe  ejio  vi/bile  parlare . 

Ne  minor  giovamento  arrecano  alla  volontà  quelle 
cfterne  manuali  operazioni  delle  tre  Arti .  Qual  freno 
più  forte  per  ritirarla  da'  vizi ,  ove  corre  a  gran  paflb 
(limolata  dalle  ree  concupifeenze ,  e  da'  mali  abiti 
della  noftra  corrotta  natura  ?  Lo  sfrenato  deftriero 
del  fenfo ,  che  non  s'arreda ,  ne  a  balze ,  ne  a  dirupi , 
ne  a  precipizi ,  fi  ferma  più  d'una  volta  alla  femplice 
villa,  ò  d'una  Maddalena  piangente,  ò  d'un  Girola- 
mo ,  che  fi  percuote  il  petto  co'  (adì ,  ò  d'un  Criilo  in 
Croce  fpirante ,  e  quello  ,  che  aveva  fino  allora  recal- 
citrato agli  (proni,  ed  al  freno  delle  ammonizioni, 
e  degli  efempli ,  alla  prima  feoperta  dun'imagine, 
e  d'una  ilatua  Irà  fofferto  il  Governo  della  Ragione ,  e 
s'è  Iafciato  riporre  fui  buon  cammino.  Quanti  cali 
potrei  io  in  prova  del  mio  detto  apportarvi ,  fé  il  tem- 
po non  mi  fuggi  (Te,  e  fé  io  non  temerli  d'abufarmi  delia 
voflra  (òfFerenza  in  riandarvi  le  cofe  già  note  ?  Ma 
voglio  ,  che  mi  baili  per  tutti  il  fol  ridurvi  a  memoria 

le  premure ,  e  gli  sforzi ,  con  cui  fi  adoperò  per  recare 
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al  nulla  le  fagre  invagini ,  e  i  venerabili  fìmulacri  quel 
gran  Nemico  ,  che  veglia  alla  comun  noftra  rovina. 
Veggendo  egli  quanto  alla  noftra  falute  contribuirTe- 
ro  quelli  adorabili  oggetti,  di  quanti  Eretici  aguzzò 
lor  contro  le  lingue  ?  Quanti  Erefìarchi  fé  venir  fuo- 
ri a  oppugnarle  ,  e  quante  furono  le  procelle  ,  che 
contro  di  loro  fufcitò  fotto  il  formidabile  Imperio  di 
ben  cinque  Cefari  ?  Di  modo  che  non  meno  dagli 
editti  de'  Santi  Pontefici  ,  che  dalla  diabolica  perfe- 
cuzione ,  ci  vengono  efle  confegrate ,  e  renduteci  più 
pregevoli . 

E  vaglia  il  vero ,  non  manca  untaFerTetto  della 
fua  naturai  cagione  5  conciofìa  cofache  le  tacite  ri- 
prensioni delle  imagini ,  e  delle  figure  ,  ò  fcolpite  ,  ò 
dipinte  vengono  dal  viziofo  ricevute  con  animo  be- 
nevolo ,  e  riverente  ,  la  dove  quelle  del  Virtuofo  s'ac- 
colgono con  animo  critico,  e  rifentito,  ora  per  ipo- 
crita fpacciando ,  e  pura  apparenza  quella ,  che  in 
foftanza  è  vera  ,  e  mafchia  virtù.  ,  ora  apponendo 
maligne  intenzioni  ,  ora  la  ftefla  virtù  biafìmando 
qual  vizio,  e  ciò  sì  per  cagione  della  troppa  vicinan- 
za tra  ella ,  e  gli  eftremi ,  talché  non  di  rado  la  Parli- 
monia  per  avarizia ,  la  liberalità  per  Prodigalità  ven- 
gono interpretate  ,  sì  ancora  perche  fovente  i  Vi- 
ziofì  fi  fingon  ciò ,  che  non  fono  ,  e  fotto  fembianza 
d'agnello  ricuoprono  ingorda  fame  di  lupi ,  onde  è 
ben  di  ragione  ,  che  noi  ricorriamo  come  a  fcorta  fi- 
cura  in  quello  fallace,  ed  ingannevol  Mondo  a  quelle 
cofe  ,  che  ingannar  non  ci  poffono . 

Ne  folo  le  imagini ,  e  le  flatue ,  ma  gli  edificj 

fteffi 
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fteiTÌ  vagliono  à  rifvegliare  in  noi  que*  femi  di  Virtù , 

che  tanto  fioriron  negli  Avi ,  Exprobantibur  teétif  Tu<,  uh.t% 

imbellem  Dominitm  ,  enon  pure  ritirare  noi  da'  vizj , c'  " 

ma  inviatci  alla  Virtù  de' noftri  Anteceflbri . 

E  qual  più  bell'invito  per  calcare  le  gloriofe 
vefiigia  ài  virtù  ,  e  d'onore  de' noftri  Antenati ,  che  il 
mirar  le  (tatue  ,  e  gli  Archi  di  trionfo  ,  che  furono  ad 
effi  inazati ,  ò  con  maggior  profitto  di  crifliana  pie- 
tà ,  le  imagini ,  e  i  Tempj ,  che  furono  eretti  a  quegli 
Eroi,  che  ci  fegnarono  le  vie  del  Cielo ,  ò  col  loro 
fangue,  ò  co*  loro  efempli  ?  Finacche  la  Virtù  vive 
in  noi,  ò  non  è  conofeiuta ,  ò  non  è  apprezzata  ,  tal- 
che  ,  por  troppo,  poco  profitto  arreca  al  Pubblico; 
ina  quella,  che  fi  perpetua  nelle  tele  ,  ò  ne' marmi, 
e  fi  conofee ,  e  fi  crede ,  e  s'apprezza  ,  ed  oltre  che  ci 
trae  ad  imitarla,  è  davvantaggio  feparata  da  quelle 
imperfezioni ,  ehe  ne'  Virtuofi  anco  maggiori  pur  tal- 
volta trafpirano.  E  quefta  Virtù  rapprefentataci  da 
gli  Artefici  nel  fuo  puro  erTere,  e  nelle  fuepiù  eccel- 
lenti operazioni ,  e  chi  non  vede  quanta  maggior  for- 
za abbia  per  incitare  le  umane  menti  alla  fua  imi- 
tazione ? 

Senza  che  ,  ficcome  nell'intelletto  (i  dà  una 

certa  facoltà  di  conofeere  ,  e  di  prevedere  ,  una  cer- 

taaccortezza,  la  quale  è  un  imperfetta  Prudenza,  è   Jnp  ew* 

una  Virtù  naturale,  è  un  principio,  e  difpofizione  di     '       ' 

Virtù ,  così  ancora  nella  parte  appetitiva  ,  e  morale  R 

danno  certi  principj ,  certe  difpofizioni  alla  Virtù  , 

che  Virtù  imperfette  ,  e  naturali  fi  chiamano ,  ma  non 

fon  tutte  in  tutti ,  ne  le  iftefle  fi  moltiplicano }  fé  non 

Fs  di 
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di  rado  in  più  d'un  Soggetto.  La  naturatile  ha  difpen- 

fato  a  ciaicuno  un  temperamento  differente ,  ha  in 
quefto  temperamento  altresì  fparfi  alcuni  femi  di 
Minut.Fcììc.  virtù ,  e  ficcome  eademfirura  omnibus  ,/ed  qn&dam 
Bar-Li.  uni  cui qu  e  linearne fit a  deflexa  ,Jìc ,  &  fimtles  uni- 
verfividemur ,  &  in  ter  fé  finguli  diffìmiles  in  veni- 
tnur,  onde  quanti  fono  i  volti,  tanti  fono  gl'indivi- 
dui 5  così  ancora  varie  in  varj  fono  quefte  difpofizio- 
ni ,  quefti  primi  forni  di  Virtù  5  alcuni  veggiamo  na- 
turalmente portati  alla  Fortezza ,  altri  alla  Pietà  ,  taf 
uno  alla  Magnificenza  ,  tal'  altro  alla  Temperanza ,  e 
così  difcorriamola  per  tutte  le  altre  Virtù  .  Quefti 
doni  della  natura  fono  ,  per  dir  vero  ,  d'un  prezzo  ine- 
fiimabile  :  l'aver  già  i  femi  del  ben  fare  in  noi  ftefli  è 
un  grande  aiuto  per  ridurgli  a  perfezione  ,  ed  a  frutto 
d'opere  Eroiche ,  e  grandi  5  ma  con  tuttociò  fi  con- 
viene loro  ufare  una  efatta ,  e  diligente  cultura  ;  ne 
per  ciò  fare  vi  è  cofi  di  maggior  forza ,  che  l'efempio  , 

Se»,  it  scat.  imperocché ,  come  ho  detto  pur  dianzi ,  non  ad  ratio- 
nt.t.%.  r  >  r 

vem  ,Jea  adjimilttudtnem  wvtmus . 

Ha  l'efempio  una  così  forte  attrattiva ,  che  ad 

effo  non  fi  può  refiitere ,  quando  in  altri  ci  fa  vedere  le 

più  nobili ,  e  più  perfette  fattezze  di  quella  Virtù,  che 

in  noi  abbozzò  la  natura  5  allora  l'animo  le  fi  arrende 

più  prontamente,  come  quello  che  va  più  per  fi m- 

patia  ,  che  per  elezione  ,  allora  fé  ne  fa  volentieri 

imitatore,  perche  non  tanto  in  fé  ritrae  il  fembian- 

te  altrui ,  quanto  perfeziona ,  e  dà  l'ultima  mano  al 

proprio  . 

Conviene  però  confefTare  ,  che  è  di  pochi  il 

giun- 
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giungere  all'  eccellenza  nella  Virtù  ,  perciò  fiacchi 

riefcon  gli  efempli ,  rifpetto  a  molti ,  per  non  darfi 
uniformità  tra  i  pochi ,  ed  i  molti ,  ne  quell'  incon- 
tro di  flmili  fembianze  cominciate,  e  finite,  il  qua- 
le eccita  gli  uni  alla  generofa  imitazione  degli  altri . 

Vanto  è  quello  delle  bell'arti ,  ragunare  un  Po- 
polo d'Eroi  con  le  loro  più  infìgni  gefte  difperfo  ne* 
valli  fpazi  di  più  Provincie  ,  e  di  più  Secoli ,  e  farlo 
vedere  in  un'occhiata  nel  piccolo  giro  d'un  Tempio , 
òdi  una  Sala,  òdi  un' Atrio  5  ficchè  agevol  cofa  fia 
pofcia ,  che  ogn'  uno  degli  Spettatori  11  abbatta  colP 
occhio  afcoprire  in  alcuno  le  ultime  prove  del  fuo 
genio ,  il  finimento  dell'interno  fuo  abbozzo ,  e  de* 
primi  lineamenti  dell'animo  fuo  3  e  quindi  fattoli  am- 
miratore di  tutti ,  facciali  per  dolce  interna  forza  imi- 
tator  di  quell'uno ,  nel  quale  ha  ravuifato  fé  fteffo 
condotto  a  perfezione . 

O  dunque  non  mai  abbaftanza  lodevele  ,  pro- 
vida ,  e  faggia  cura  di  quel  gloriofo  Principe  ,  che  co- 
nofcendo  il  grand'  utile ,  che  dalle  ftatue  ridonda  al 
Pubblico ,  non  contento  delle  tante ,  e  tante ,  che  den- 
tro, e  fuori  del  primo  Tempio  del  Mondo  invitano  a 
maraviglia ,  e  ad  imitazione  ,  non  folo  le  nolìre  gen- 
ti ,  ma  le  flraniere ,  non  folo  le  eulte  ,  ma  le  barbare 
nazioni ,  per  moltiplicar'  in  noi  con  gli  oggetti  di  Vir- 
tù le  Virtù ,  ha  riempiuto  di  nuovi  fagri  Coloflì  gli 
Atrj  del  Vaticano,  e  ne  flà  tuttavia  riempendo  lava- 
ila  ,  ed  antichifllma  Bafilica  Lateranenfe  . 

Ma  fé  tale  ,  e  tanto  è  il  profitto ,  che  da  fimile 

veduta  ne  ritraggono  l'anime  volgari  ,  in  cui  dalla 

natu- 


ca]>.  s>. 


46 
natura  fono  flati  gettati  i  Temi  di  poche  Virtù  ,  quan- 
to farà  egli  maggiore  ,  e  quanto  crefeerà  a  difmifu- 
ra ,  qual'  ora  di  tal  veduta  empiafì  alcuna  di  queir 
Anime  grandi ,  che  con  più  di  fludio  lavorate  dalla 
natura  ricevettero  con  eguale  impresone,  ed  egual- 
mente avanzato  il  cominciamento  di  tutte  le  Virtù  ? 
A  queft'  Anima  grande  ,  e  fublime ,  non  baila  per 
efempio  un'  Eroe  folo  :  feorgendo  del  pari  fé  ftefTa 
nell'aria  di  tutti ,  a  farli  imitatrice  di  tutti  vien  del 
pari  rapita . 

Zeufì  con  profano  artifìcio  per  dipingere  la  Dea 
della  Bellezza  ,  fcelfe  le  bellezze  più  rare  delia  Gre- 
cia ,  e  da  ogn'  una  qualche  perfezione  traendo  ,  ne 
vuu.i».i%  compofe  un' imagine  perfettiffima  ,  ut  quod  in  quo- 
que laudatijjìmum  erat  Pittura  redderet .  Io  iaprei 
in  ufo  più  fagro  da  tanti  divifl  Eroi  le  più  eroiche 
Virtù  levando  rapprefentarvi  l' imagine  d'un  vero 
Eroe ,  che  fra  noi  vive ,  e  fopra  di  noi  regna  ,  e  che 
in  fé  tutti  li  racchiude ,  e  tutti  vivamente  li  efpri- 
me  j  ma  conviene  ,  che  io  mi  divertifea  dall'  ope- 
ra, acciocché  la  gratitudine ,  e  lo  zelo  non  mi  tra- 
fportinoa  dir  quello  ,  che  per  comandamento  debbo 
tacere . 

Tacciafì  dunque  del  Protettore  delle  bell'Ar- 
ti ,  per  parlare  dell'Arti  ifteffe  ,  e  lìa  merito  della 
mia  ubbidienza  il  filenzio  ,  come  della  fua  eroica 
modefb'a  l'impormelo  ,  e  dopo  aver  veduto  di  quan- 
to giovamento  fieno  all'Intelletto,  ed  alla  Volontà, 
veggiam  brevemente  ,  quanto  giovino  a  tutto  l'Uo- 
mo per  lo  viver  civile . 

Per- 
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Perche  io  abbia  lungamente  ragionato  delle  vo- 
li re  illuftri  Germane ,  non  m'era  già  di  voi  {corda- 
to ,  ò  nobiliflìma  Architettura  .  Voi  fletè  fra  loro 
Ja  Primogenita  5  voi  partecipi  facendole  del  voftro 
valore  accrescete  loro  erudizione  ,  e  pregio  5  Voi 
nello  llabilimento  della  lodatifTìma  Imprefa  di  que- 
lla Accademia  colla  voilra  ammirabile,  e  mifterio- 
fa  Sella  il  compimento  già  dalle  alla  Perfezione  del 
Triangolo  equilatere  ,  a  cui  fu  sì  giuftamente  appo- 
rto il  bel  motto  ddl'diqua  Poteflas^  e  voi  non  me- 
no di  loro  liete  di  gran  giovamento  alla  Repubblica . 
Platone  ebbevi  in  tanto  pregio,  che  nella  parte fpe- 
culativa  riponendovi ,  più  a  fcienza  ,  che  ad  Arte 
v'attornigli ò  :  Ab  Architettura  duo  fiant ,  adificium  Tiat.wcu- 
fcilicèt ,  &"  ArchiteBura  ,  illud  quìdem  opus  ,  bac 
autem  dottrina  :  ed  in  fatti  ella  non  fu  ,  che  gran 
dottrina  di  que'  primi  faggi  il  cominciare  a  raguna- 
re  in  un  luogo  gli  Uomini ,  che  a  guifa  di  Fiere  ùl- 
vagge  qua  ,  e  là  fparfi  ,  e  dilììpati  per  le  Monta- 
gne ,  e  per  le  Selve  ne  andavano  :  inutile  era  la  lo- 
ro virtù  per  ammaeftrarli ,  fenza  che  voi  gli  aiuta- 
le prima  ad  unirli:  con  voi  nacquero  le  buone  leg- 
gi ,  anzi  fenza  di  voi  farebbero  ancor  morte  : 

Futt  b<£C  fapientia  quondam ,  s^™;* ***' 

Publiea  privatisfecemere  ,/acra  prophanis , 
Concubini probiberevago,  dare  juramaritis, 
Oppida  moliri ,  leges  incidere  Ugno . 

Pochi  Virtuofi  non  potevano    fpargere  i  loro  infe- 

gnamenti  in  così  fparfa  divifìone  di  Popoli ,  veduti 

da 
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da  pochi  potevano  imitarli  da  pochi  ,   era  d'vopo 

che  forgeflero  le  Città  per  render  gli  Uomini  focie- 
voli,  e  Civili.  Per  voi  s'unirono  le  Repubbliche, 
per  voi  fi  ripulirono  i  coftumi  ,  e  voi  finalmente 
co'  veltri  edifìcj  facefte  al  Mondo  quel  Bene  ,  che 
la  Virtù  da  fé  fola  far  non  poteva .  Si  diftinguono 
per  voi  le  Nazioni  barbare  dalle  eulte ,  e  civili ,  e 
quanto  più  belle,  e  più  fontuofe  forgono  le  Città, 
tanto  più  coltumati ,  e  gentili  fono  i  Popoli .  Para- 
gonifi  l'Ada,  e  l'Africa  deferte  ,  ed  incolte  coll'Eu- 
roppa  magnifica,  efontuofa,  e  sì  vedrafTì ,  come  in 
quelle  altrettanto  regnino  la  barbarie  ,  e  la  fierez- 
za,  quanto  in  quefta  il  vero  valore  ,  e  la-vera  Vir- 
tù,  e  nell'Europa  ftefla  paragonili  l'Augufta Don- 
na del  Tebro,  anzi  del  Mondo,  la  gran  Roma  coli' 
altre  Città,  e  fcorgeraiìì ,  che  quanto  ella  fopra  tut- 
te s'alza  nella  Maeftà  de'  Templi ,  nella  fontuofità 
de' Palagi,  anzi  delle  Regie  ,  nella  vaftità  ,  e  nell'or- 
namento delle  Piazze ,  e  degli  Atrj ,  tanto  più  le  vin- 
ce^ fupera  nel  culto,  che  in  lei  fiorifee  della  vera 
Religione  ,  e  d'ogni  più  illuftre  efempio  di  buon 
coftume . 

Ma  non  più,  ornai  non  più  5  già  ho  abbaftan- 
za  perorata  la  voftra  Caufa  ,  b  beli'  Arti  ,  già  non 
v'ha  più  chi  vi  contenda  il  pregio  del  trionfo  ,  già 
non  v'ha  più  chi  non  conofea  ,  che  fenza  voi  inu- 
tile rimarrebbefì  la  Virtù  rifpetto  al  Pubblico  .  Sta 
la  Virtù  nafeofta  nell'animo  ,  ne  può  fenza  perico- 
lo ufeire  alla  luce  5    Le  Arti  la  rendono  con  ficu- 

rezza  pubblica ,  e  vifìbile  da  vicino ,  e  da  lontano  : 

La 
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La  Virtù  ftà  riftretta   fra  gli  angufti  confini  d'un 

Col  luogo  5  ìe  Arti  moltiplicandola  sii  più  tele  ,  e  in 
più  marmi  ,  la  {tendono  ad  innumerabili  Regioni  : 
la  Virtù  non  dura  ,  che  Io  fpazio  di  pochi  luftrij 
le  Arti  la  confervan  per  fecoli,  onde  per  opera  lo- 
ro fi  fa  più  fìmile  a  Dio  con  una  tal  quale  fpecie 
d'immeniità,  e  d'eternità. 

Or  chi  potrà  più  negare,  che  quelle  tre  Arti 
giovino  non  meno  efercitate   al  difuori  nelle   loro 
manuali  operazioni  ,    che  nell'  interno  dell'  Animo 
noftro,  in  cui  con  iftudio  veramente,  e  con  profit- 
to ,  ma  troppo  particolare  ,  e  troppo  riftretto 
vengono  imitate  dalla  Virtù  ? 
Diceva . 


POE- 


POESIE. 
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Confiderandofi  del  celebre  Michel- Angelo 

Buonarota  il  rinomato  Giudizio  Univer- 

fale  da  lui  dipinto  nel  Vaticano, 

vi  fi  trova  la  precifa  autentica 

dell'  Accademico 

Dif  corfo . 

SONETTO 

DEL   SIGNOR  ABB ATE 

ALESSANDRO  GUIDI* 

Eggh  il  gran  dì  della  Qiujììzia  eterna 
Dal  Tofco  Apelle  in  Vatkan  dipìnto , 
EH  veggio  d'ira ,  e  di  furor  sì  tinto , 
Che  l'Alma  sbigottita  al  cuor  s'interna . 

Veggio  il  gran  Corfo  ver  la  Valle  inferna , 
E'I  vaneggiar  de  miei  penjìer  fofpinto 
Fuor  dell'1  ufanza  fua  ,  rimane  e/Unto  , 
E  provido  timor  me  fol  governa  . 

E  veggio  J^uei ,  che  dall'  etemo  danno 
Movono  lungi ,  e  fra  beati  Cori 
Su  per  lo  Cielo  a  i  feggi  lor  s' en  vanno . 

Gran  Mìniflrì  di  Dio  fanfi  i  Colori 

Della  beli Arte  alla  mìa  mente  ,  e  fanno 
Darle  nuovi  penfsri ,  e  nuovi  ardori  . 


Che 
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Che  la  Pittura ,  Scultura  >  e  Architettura 

fono  valevoli  ad  illustrare  non  meno 

Tefterno ,  che  l'interno . 

SONETTO 

DEL  SIGNOR 

ANTON   DOMENICO 

NORCIA. 

Itta  Reina ,  alle  tue  pompe  altere 
S"  io  talor  volgo  ammiratore  il  ciglio , 
Non  men  che  un  dolce  di  beltà  piacere , 
Vn  forte  prendo  di  Virtlt  confìgìio  . 

Io  veggio  il  Campidoglio ,  e  le  guerriere 

Aquile  io  veggio ,  e  di  Saturno  il  Figlio  : 

E  parmi  Onore ,  e  Macjìà  vedere , 

Che  dia  dall'  alma  a  ogni  vìi  cura  efiglio , 

Durate ,  o  trionfali  Archi  ;  durate 

Sculte  femhianze,  e  colorite  Forme 
Incontro  agli  urti  di  nemica  etate  j 

Che  mentre  al  vojìro  folgorar  triforme 

Son  del  prifio  Valor  /'  orme  /velate  , 
£>rial  pie  non  vago  è  di  feguir  queir  orme  ? 


A  MOK- 
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A   MONSIGNOR 

CORNELIO  BENTIVOGLIO 

D'  ARAGONA 

Per  reruditiilìmo  fìio  Difcorfo  recitata 

nella  celebre  Accademia 

del  Difegno .  , 

SONETTO 

DEL  S 1GN0R  CONTE 

CARLO   ENRICO 

SAN     MARTINO. 

Erfa  da  TAlpi  un  maeflofo  Fiume 
L'ampio  Tefor  di'  liquefatti  argenti 
La  -uè  han  cuna  gli  Eroi ,  tomba  i  cadenti 
Figli  audaci  del  Sol ,  eh"  ardon  le  piume . 

Quindi  forge  l'Eroe ,  cui  d'Afra  il  Nume 
Fida  più  cauto  i  Corridori  ardenti ,  ' 
Or  eh'  ei  verfa  dal  labro  aurei  Torrenti , 
Che  i  Nomi  a  Lete  han  di  rapir  cofìume . 

CORNELIO  è  quefìì ,  eh'  a  illufìrar  s'accinfc 
Di  tré  Figlie  del  del  la  Nobil'  Arte , 
Co*  alta  Clemenza  in  fui  Tarpeo  dijìinfe  j 

E  faggio  ei  feci  fé  a  celebrarle  in  carte 

L'aurata  penna ,  ond1  il  gran  Zio  dipinfe 
Cosi  belle  fui  Ren  lire  di  Alane . 


Expli- 
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Explìcatur  Numìfma ,  quod  videre 
efl  in  fronte  Libelli. 

EPIGRAMMA 

D     A  B  B  A  T  1 S 

FRANCÌSCI  GAVONI. 


Rtifici  dedufta  maini ,   ingenioque  Magiftro  , 

O  quifquis  Sacri  PRINCiPiò  ora  vides  ; 
Ne  fine  confilio  Divorum  crede  figuras 

Stare  f'upra  ,  acque  infra ,  &  cingere  utrumque  latus 
Sed  Picìuia  loqui  curii  non  fìt  gnara ;  Poefìs 

Dat  falrem  tacito  poffe  colore  Joqui . 
Accipe  .  MERCURIUS,  qua;  fìt  facundia  lingua!  ; 

PR1NC1P1S  &  Virtus  qua;  fìt  in  ore  ,  docet. 
PHEBUS  adeft  :  Co:iiht  favor  hinc  a  PRINCIPE  quantus  ; 

Debeat  ,  &  quantum  Vatibus  eiTe  decus  . 
Additur  &  Pallas  ;  nam  ,  quas  Dea  diligit ,  Artes 

Pra;fìdio  PR1NCEPS  ;  muneribufque  fovet  . 
Rebus  in  adverfìs  quae  vis  fìt  ,  ab  HERCULB  difee  ; 

Et  quale  auguflo  in  pectore  robur  ineft  . 
Nec  ,  quae  cunetta  regit ,  minor  eft  Prudentia  mentis  ; 

Circuit  hinc  Serpens  PR1NCIPIS  effigiem  . 
Quem  numerofa  igitur  Virtus  circumftat  ,  adorat , 

Aut- nulla;  aut  minima  à  Tempore  damna  tiraetj 
Hinc  meritò  premitur,  decifis  f'ubditus  alis , 

Qui  premit  annofus  fecula  cuncìa  ,  SENEX  ; 
Quanquam  etenim  rapido  fecum  ferat  omnia  curili  ; 

Non  totum  rapiet  PRINC1PIS  ilk  diem  . 


S3t 


SO- 
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SONETTO 

DEL    SIGNOR 

FILIPPO  FABRI 

'  Arte ,  che  ad  animar  me/ce  i  colorì , 
Nacque  dal  braccio  eterno ,  allor  eh' e-i  cinfe 
D'alti  prodigj  il  terren  globo  ,  e  fuori 
Da  lunga  notte  ì  rai  fepolti  fpìnfe . 

Allora  ei  fu ,  che  d'  incliti  lavori 

L'ampia  tela  del  mondo  impreffe ,  e  tinfe  ; 
//  mar  di  perle ,  il  Suol  di  piante ,  e  fiori , 
E  d'ajlri  luminojl  il  del  dìpinfe  . 

Ma  [e  del  gran  Pennel  l'opra  più  pura 

Fu  quel  difegno ,  onde  rimaje  affuttté 
All'  imagin  di  Lui  no/Ira  Natura  ; 

Sia  dunque  all'  opre  della  man  congiunta 
L'arte  dì  riformar  l'alta  figura , 
Sovente  in  noi  da  lungo  errar  con/unta . 


H 


SO- 
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SONETTO 

DEL    SIGNOR 

FRANCESCO  MARIA 

GASPARRI. 


Dite  Itali  Apellì  :  In  quejlo  giorno 
Tratti  pennello  umano  ,  opra  divina  . 
Fingete  in  bianco  ammanto  alta  Reina , 
Con  jluol  di  Servi  all'  aureo  foglio  intorno  * 


Due  Donzelle  con  lei  traggan  foggiorno , 
Sole  per  gran  bellezza ,  e  pellegrina  : 
L'una ,  che  vede  il  Cielo  ,  e  al  Suol  j'  inchina , 
L'altra ,  che  volge  indietro-  il  vi/o  adorno  . 

Guardi  poi  la  Real  Donna  pudica 

Garzon  penfofo  y  e  fembri  Z)om ,  che  non  pago  , 
Or  fua  mente  dìfgombra ,  ora  V  implica . 

Indi  ergete  il  lavoro  indujlre ,  e  vago  : 

Lo  miri  attento  il  Paffaggiero ,  e  dica , 
^uejla  dell'Alma  è  la  cele/le  Immago . 


Per 
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Per  rinfigne  Colonna  trovata  (bttoleRuiiie 
del  Campo  Marzio  , 

E   fatta   Estrarre 
Per  commando  di  NoHro  Signore 

CLEMENTE   XL 


SONETTO 

DEL   S  /GNO  g    AVV. 

GIO  BATTISTA 

ZAPPI. 


HE  fi  farà  di  quefa  ampia  Antonina 
Mole,  che  il  Campo  ornò  di  Marte ,  ed?  ora 
Q  Grazie  a  Coi  regna ,  e'I  Secol  nojlro  onora  ) 
Si  toglie  a  ofeura  ignobile  mina  ì 


♦S"  innalzi ,  ove  la  fronte  alma  ,  e  divina 

Il  Sol  che  tiafce  al  Laterano  indora  y 

E  vegga  il  Pdlegrin  ,  che  7  Tempio  adora  , 

Che  vive  ancor  la  Mac/là  Latina  . 

Poi  m  la  cima ,  aureo  Colobo  indujìre 

Erga  fi  a  Lui ,  che  impera  ;  e  incida  quefli 
Carmi  la  Fama  a  pie  del  Marmo  illufìre . 

Cede  Augusto  a  CLEMENTE  :  Et  dalla  Guerra 
Il  Lazio ,  ma  dall'  alte  ire  Celefi 
Tutta  CLEMENTE  ajfcurò  la  Terra . 


H 


Dall' 
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Dall'eccellenza  di  queft' Arti  Imitatrici  fi 

cava  un'  Argomento  ,  a  provare 

l'immortalità  dell'Anima . 

SONETTO 

DEL   SIGNOR   ABBATE 

GIULIO  CESARE 

G    R    A    Z    I    N    I. 


Onte ,  vincendo  ogni  mortai  ritegno  , 
Tanf  alto  j'  erge  ,  fi  follcva ,  e  regge , 
Che  la  Natura  emenda  ,  e  il  ver  correggi 
L'Imitatrice  Idea  nel  gran  difegnoì 


E  come  Jlende  i  termini  ali 'ingegno  , 

Onde  V  indujìre  man  non  ben  paregge 
Gli  alti  penjìer ,  che  r intelletto  elegge 
Seguendo  il  primo  e/empio  oltr'  innari  fegno  ? 

E  fi  forza  ù  grande  in  lei  s'  accende , 

E  dal  Tuo  incarco  fral  sì  oltre  eccede  , 

Che  più  di  quel,  che  penfa  ancor  comprende  ; 

Come  TAlma  immortai  l'empio  non  crede , 

Se  quanto  efprime  men  di  quel,  che  intende , 
Tanto  immagina  più  di  quel ,  che  vede  ? 


Per 
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Per  la  riftorazione  del  Famofo  Panteon 

OGGI 

SANTA  MARIA  IN  ROTONDA , 

Ordinata  dalla,  Santità  di  Nqflro  Signore 

PAPA  CLEMENTE  XL 

SONETTO 

DEL  S1GK0R 

GIO  MARIO  CRESCIMBENI 

CANONICO  DI  S.  MARIA  IN  COSMEDIN. 

E1  prifchi  Eroi  Latin  V  inclita  mano 
Ben  potè  ricco  oltre  ogni  Vman  penjkro 
Edificio  innalzar  va/lo ,  ed  altero 
Al  falfo  de*  lor  Dei  fittolo  profano  . 

E  ben  poterò  dal  rio  culto ,  e  vano 

Toglierlo  i  Santi  Succeffor  di  Piero  : 

Ma  uè  J%*uefli ,  né  £)uei  nel  fuo  primiero 

Stato  il  ferbaro  al  Secolo  lontano . 

A  bei  fregi  delV  arte  opra ,  e  fìupore  , 

Così  fur  gli  anni  ingiuriosi ,  e  infejìi , 
Che  tutto  di/Jìpar  l'antico  onore. 

Ma  pure  è  or  quello  !  Oprar  tanto  f ape/li  , 

SIGKOR  ,  fot  Tu  ,  che  uni/ci  entro  il  gran  Core 
Dì  £>mi  la  gloria ,  e  la  pietà  dì  J$>uefii . 


Roma 
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Roma  crefciuta  con  l'Armi ,  &  abbattuta  poi 

dalle  medefime  i  ilòrge  con  Tajuto 

delle  belle  Arti. 

SONETTO 

DEL   SIGNOR   ABBATE 

GIUSEPPE  PAOLUCCK 


Erche  alle  glorie  fue  foffer  confine 
Z'  Orto  ,  e  r  Occafo ,  e  /'  ultimo  Oceano  , 
La  via  j'  aprì  fra  /Ir agi ,  e  fra  ruin  e 
Roma ,  e  dA/ia  feroce  armo  la  mano . 


Così  d1  eterne  palme  ornata  il  crine 

Eterna  anche  regnar  penso  ;  ma  in  vano  , 
Che  da  queir  A,  mi ,  ond"  Ella  crebbe ,  al  fine 
Scojfa  precipitò  lacera  al  piano  . 

Tal  cF  or  pih  faggi 'a ,  a  nuovi  /ludi  accende 

Se  /ìeffa  ,  e  a  nuove  intc/a  arti ,  e  configli , 
L'Armi  di  pace  ad  impugnar  fai  prende . 

^Quindi  più  non  paventa  urti ,  e  perigli , 

Se  più  ficura ,  anzi  immortai  la  rende 
La  man  famoja  di  sì  chiari  Figli . 


Utilità 
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Utilità  interna ,  che  riceviamo  dalla  Pittura, 

e  dalla  Scultura . 

SONETTO 

DEL   SIGNOR 

VINCENZO  LEONIO. 


O  N  perette  ad  occhio  curio/o  avanti 
Offran'  oggetto  lufingbiero ,  e  vano  , 
J%)uejli  antichi  avvivò  finti  fembiattti , 
Emula  dì  natura ,  indù/Ire  mano  : 


Né  perche  gonfio  fól  degli  altrui  vanti , 

Nipote  altier ,  dal  buon  camin  lontano , 
Moftri  negli  Avi  a  i  Pellegrini  erranti 
Quelle  virtù ,  che  in  fé  ricerca  in  vano 

M*  fol  perche  le  nojlre  menti  accefe 

Pria  da  que'  volti  alle  bel?  opre  ,  e  poi 
Dalla  memoria  deW  eccelfe  imprefe , 

Colle  fembianze  degli  ejlinti  Eroi , 

Per  la  via  delle  luci ,  in  loro  intefe , 
Anche  il  prifeo  valor  fen  pajjì  a  noi . 


GIÙ- 


GIUDICI 

DEL  CONCORSO  DE  PREMI 
PER  L'ANNO  MDCCVII. 

PITTURA. 

11  Sig.  Cavalier  Carlo  Maratti  Principe . 

11  Sig.  Cavalier  Francefco  Fontana  Vice-Principe  * 

Sig.  Gio:  Maria  Morandi . 

Sig.  Gio:  Battifta  Gaulli . 

Sig.  Luigi  Garzi . 

Sig.  Benedetto  Luti ,  e 

Sig.  Giufeppe  Chiari . 

SCULTURA. 

U  Sig.  Cavalier  Carlo  Maratti  Principe . 

Sig.  Cavalier  Francefco  Fontana  Vice-Principe  . 
Sig.  Lorenzo  Ottone . 
Sig.  Pietro  Papaleo . 

ARC  HIT  ET  TURA. 

Il  Sig.  Cavaliev  Carlo  Maratti  Principe  . 

Sig.  Cavalier  Francefco  Fontana  Vice-Principe  . 

Sig.  Gio:  Battifta  Contini  . 

Sig.  Carlo  Buratti . 

Sig.  Carlo  Francefco  Bizaccari . 

Sig.  Tomaio  Matthei . 

lo  Giufeppe  Ghezzi  Segretario  Affiliente . 

CUSTODI  DELL'ACCADEMIA. 

Sig,  Pier  Francefco  Garolli  Primo  Cuflode ,  e  Curatore  de  Giova- 
ni del  Concorfo  ,  e  Maeftro  della  Proiettiva  . 


Sig.  Lorenzo  Nelli  Secondo  Cuflode . 


PRE- 


PREMIATI  DELLA  PITTURA .  5 

DELL'ANNO  MDCCVII. 

Primo  Premio  della  Prima  Clajje . 

Agoftino  Malfacci  Romano . 

Secondo  Premio . 

Stefano  Spargioni  Romano»  Paolo  FUocomo  Meflinefe ,  e  Gio:  Battifta  Calandrucci 
Palermitano . 

Terzo  Premio . 

Claudio  Jacquard i  Lorenefe  ,  e  Filippo  Bruni  da  Rieti . 

Primo  Premio  della  Seconda  Clajfe  della  Pittura  . 

Aleflandro  Difcenet  Romano . 

Primo  Premio  della  Terza  Clajje  della  Pittura . 

Ignazio  de  Marchis  Romano ,  e  Angelo  Cigni  Romano . 

Secondo  Premio . 

Antonio  Parma  Romano . 

Terzo  Premio . 

Baldaflare  Albaris  Spagnolo . 

PREMIATI  DELLA  SCULTURA. 

Primo  Premio  della  Prima  Clajje . 

Pietro  Zerman  Romano . 

Primo  Premio  della  Seconda  Clajje . 

Simone  Martinez  Melimele ,  e  Carlo  Monaldi  Romano  . 

Secondo  Premio. 

Giovanni  Devoge  Savoiardo ,  e  Giufeppe  Lirone  Comsfco  . 

Terzo  Premio . 

Pietro  Paolo  Pini  Romano ,  e  Marco  Antonio  Landi  Romano; 

Primo  Premio  della  Terza  Clajje . 

Filippo  Perfico  Romano . 

Secondo  Premio . 

Antonio  Carlier  Romano  • 

I  PRE- 
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PREMIATI  DELL'ARCHITETTURA. 

Primo  Premio  della  Prima  Claffe . 

Filippo  Vafconi  Romano  . 

Primo  Prtmio  della  Se  co  fida  Claffe . 

Giacomo  Ciolli  Romano  • 

Secondo  Premio. 

Vincenzo  Nelli  Romano  - 

Primo  Premio  della  Terza  Clajje , 

Pietro  PafTalacqua  Meflinefe . 

Secondo  Premio . 

Tornato  Morelli  Comafco . 

Terzo  Premio . 

Francefco  Antonio  Bettettìni  Milanefe  . 

IL    FINE. 
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